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VNO INTORNO ALLE OTTO 

PRINCIPALI ARTI 
DELI.' OREFICERIA, 

» ’f* ™ V-, ^ « hf - f ‘ tC-. ' *■ j 

L’altro in materia dell’Arte della Sculturaj 
doue fi veggono infiniti fegreti nel la 
uorar le Figure di Marmo, & 
nel gettarle di Bronzo . 

CQMTOSTI Djl M.BE'UVEJ^t'TO OELllì^l 

SCVLTORK FIORENTINO, 

'izjm 


IN FIO RENZ A 
Per Valente Panizzij,& Marco Peri . m d ixviìi. 
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ALLTLLVSTRISSIMO ET REVEREN- 


DISSIMO S. DON HERNANDO 
CARDINALE DE MEDICI 
*. B T PADRONE SVO osser- 
vandosi MO. 


S E E Tir T o C E L L l ^ 1. 

gran ragione s'c defiato negl’ ani- 
mi di ciafcuno IlluHrifs. S. mio , 
r una nobile affrettatone del vaio 
re,& della virtù fuaìejjendo che 
in quegl! anni che comunemetei 
giouant fogliono del tutto far fer 

ua la ragione ^ella co fenile prude - 

Za A ogni fua operazione thà fatta interamente gouerna 
trice . Il che chiaramente 'vien mamfefiato per lo teilimo- 



nio di molti per fonaggi d’autorità et d’ottimogiudtcioyche * 



cettijhanno affermato di non hauer conosciuto ne ingegno 
più fiori t o,ne animo f . velli to di piùfignorile et moderata co 
fiumat eZzjt. A quelle fine rare parti saggiugne anchora 
'uno l limolo chelafprona conlinouamete a desiderio diglo 

^ «a# _ — J I * n 7* . *Y<y n 


ria per mezjzj) degli Rudi, & per mc\fo d'unavmuerfa 
r he e" 


le prot eZ^ione che rii a prede in fauorire ogni uir tuo fa fa- 
cilità > et particolarmente so che rio tiene nell infimo grado 
frale pregiate arti quella della Scultura del gettare de* 

Bro^t ) come più uolte ragionando m'e fiato fatto fede dal ^ 

A ij 

4 *^ - 



/ 'virtuofsfimo m. gherardo spini fuo fegretarìg,et ’gio 
urne che oltre alt ejfere ornato di belle le t ter e (fi co me noto 
a ..V.S. Illit(lrifs. )eanchora intendétifs delUrte del Di 
fegno et dell’architettura. Il che fentendo, & parendo mi 
che perciò mi fi porge t (si òcc afone di poterle dimojlrare in 
parte quatto mi fenta obligato alla fua. llluflrifs. cafa, me • 

• diurne i bemfici infiniti che da quella ho riceuuto,ctriceuo 
continouam ente facendole dono di alcune mie fatiche eh' 
togià compoft intorno alle dettarti, et altre fimili • le quali 
già furono uedute scritte in penna dall’ lllufir ufs. S • Frin-r 
I cipe di Fior enfi fuo Fratello : col cofiglio del detto m.che 

r a r d o ( del quale fo non piccola filma ) mi deliberai po 
nendole in luce farne humilmete dono a. V.S. lllujìrifs. 
i Ne qui intendo nitrirne ti di fcufare il picciolo presete,o il , 

poco ualore di effo, per cioche a me parrà d’hauer ottenuto 
affai fe ella ( come e fuo j olito ) haurd riguardo folamete al 
l’affetto della feruitìimiauerfo lei,che nelreflo tofonfcu 
ro chegiudiciofì riprenditon dell’altrui fatiche fon tenuti 
quelli, che in cotalguifa perdonano gl’ errori commefsi co- 
me fe e fsi haueffero fempre ad errare, et fi guardano der- , 
rare come fe non perdonaffero mai gl’ errori di nefuno. De 
gnifaduque. V. S. llluflrifs. dtriceuereilpicciolo prefen 
te co la fua folit a benignità & à me far dono della fua 
grafia tene domi nel numero de’ suoi humilifs. feruidori. , 

Di Fiorenza adii iòdi Febbraio Ad D L XV IH. - ! 
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TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI CHE NELL'O- 

PERA SI CONTENGONO. 




NTONIO del P0II2- 
iuolo Orefice cccellcn 
tifsimo, * 

A merigo Amcrighi ore 
fice. 1 

Antoni o di Sa!ui orefi- 
ce. 1 

A ndren del Vei rocchio 1 
Alberto Duro intagliatore & difegnacorc 
di ftampe in rame cccelentiis. x & 60 
Antonio da Bologna intagliatole di fiam- 

pe. . x 

Argento non p gliarelo Smalto rollo tia- 

Auueitimento dell’Autore nello Smaga- 
re. 'I 

Arte del Cdèllare. . *7 

Auucrtimento dtU’Autore nel fin dare gli 
ftianti,ò buchichenafcono nel lauda- 
re. 18 

Auucrtimento dell’Autore a gl orefici do 
uendo cfci legar Gioie in opere d’oro 

grandi. ! . . 11 

Ancudini chiamate Caccianfuori. 13 
Anuertimento dell’Autore nel gittar le fi 
aure di metallo. 2 5 

AntomodaS. Gallo Architettore. Ci 

Arredi lauorarc di grulleria d’Argéto 32. 

Auuertcnze intorno al r .nettare i Jauori 

di gì offici ia. . . 37 

Auucrtimento dell’Autore intorno ahc lai 
dature che non vengano b.n iaidate. 38 
Auuertiméto nel lare la iaidatuiadiQujn 
to. 38 

Argento viuo far £ coloro che dorano, tic 
mare le m. bra,earroucldategFpchi 39 
Auucrtimento nel mcfcolarc l’Oro,-. l’Ar 
gento viuo nel dorare J 39 

Allumatolo da dorare eom’dcbb’». fiere 40 
Acqua facili/sima da intagliarle piaftre 
di Rame, in vece di Ur col Luiino, 43 


A equa da partire e'I modo di farla. 44 
Auucrtimento importantifsimo dell'Auto 
rene! far la terra per gittar figure. 4^ 
Auucrtimento nel fare i Caui di geflo nel- 
le ftatuc da pittai fi di Bronzo. 47 
Auucrtimento dell’Autore nel mettere le 
Statue, c forme nella fofi'a,c da lui vfa 
toneJPerfèo. jo 

Adoperarli il carbone di Salcio e di Noc- 
cii’oloper firn fi Rare gl’intagli. if 
A far che l’oro non s'appicchi in alcuna 
parte dell’Argento che fi dora* 44 
B 

Baftiano Cennini orefice. a 

Biagio di Bona Ragugco, 10 

Bottone d’Oro fatto dall’Autore a Papa 
Clemente VII. 20. 21 

Bramante Architettore eccellente. 4f 
Braciaiuola nella Fornace. 34 

BalJ. ifarrc Ferrucci Architettore 61 

C 

Ccfimo de Medici il Magnifico i. 4f 

Carbonchio. 3 

Che non fi concede tignere altre gioie che 
il Diamante. 4 

Cagione per che i Rubini fieno hoggi in 
maggior pregio chei Diamanti. é 
Che de Diamanti non (Ine può acconciare 
vn fojo per ve Ira. 6 

Chc’lg oicllicre deue haucr gran diligerà 
ne! tignere le gioie. 8 

Carbonchi bianchi. 10 

C. rbonchi colorati. io 

Càrnei antichi di griderà d*vn palmo. 13 
Caradoffo Milancfc eccellente nello Smai 
tare & nel Cefi ìlare. 17 

Cagione che mofiV l’Autore a Ignorare fi- 
gure grandi di marmo, è di Bit 7.0. 19 
Chcgl’Artcfici nò debbono temere Pope- 
razioni dcgl’iiìuidiofi,& maligni fatte 
l’oi o contro. Jj 


Calo aduenutn all’Autore ne! dare a! Re 
Fràccfeo Pi imo la fallerà d'oro da lui 
f.tta. rj 

Ch. meglio è pittare i lùggelli, prima che 
fi liuorinochtiauora-li lenza gittar- 
li. i6 

Cagione per che fi vede gran v arieti nelle 
medaglie dVno ilteflo Impcradore 19 
Claudio Fiammingho a'hcuo dell'Auto- 
re. 3} 

Come fi faccino le forme deVa(I,& d’altri 
launri di grolfcria. 3 6 

Come fi dcbban’fare i modelli per fare le 
Statue d’Argcnto grandi. 37 

Che chi lauora gl 'Argenti Idijega balla de 
uc a-lturtL e nel làldarli 38 

Come fi acconci l'Oro per dorare. 39 
Cofimo de Medici Duca di Fiorenza & di 
Siena benignili. & pai tiaie degli Arte- 
fici eccellenti. 4f 

Camice ducerà cornei! faccino alle Sta- 
tue. 46 

Coperte di Stagnuolo come fi faccino alle 
ligure di terra per gittare di Brózo- 4 6 
Cale nediRomacdr Francia quanto’ più 
fi tengono Ipcnte 1 fiere migliori. 49 
Calcine di Fiorenza quanto più Hanno ipé 
te edere più cattiue. 49 

Canale dourdeue entrare il metallo nella 
forma per gettare Statue* come fi rou* 
Uri Se fi faccia. __ fi 

Che il modo di gittare l'Artiglierie no cò- 
uicne in tutto nel gittare le Statue, fi 
Conucrfatione tenuta dall'Autore có Mi- 
chclagnolo Buonarroti. ff 

Cinque tono le fpeciede'marnii. ff 

Crocifiifodi marmo f.tto dall'Autore ftf 
Come fi diregni la veduta principale delle 
Statue ne 1 marmi. f 7 

Come s'adoprino i ferri nello (colpire de’ 
marmi. f7 

Coiodi che cofa fieno , & come fi condu- 
chino. f8 

Col orti farti da gl’Antichi d’altezza in ere 
dibilc. _ f8 

Co lodo del quale fi veggiono inRoma più 
pezzi d'altezza di braccia venti. f8 
Come fi riduchmo le braccia piccole i 
braccia gridi ne modelli dc’Coloflì f 8 
Che chi fari buono Scultoje farà ancho- 
ra eccellente Architettore. 6 1 

D* 

Donatello Scultore.. 41 


Diama ite di m offrire il colore dcll'ae» 

. V* ...... 3 

Diama iti difficili 1 legare. 3 

Della fprtie de’Rubini &di q nute forti 
fenc ritruoui,è douc nafehino. J 
Differenza tralepictre,è le .gioie. 4 
Delle foglie che a dcuano mettere fottoi 
Rubini, e’1 modo d’acco mudarle. 4 
Doppie , è loro legature. 4 

De’Diamantieloro c jlore>& cornei! ri- 
duchino intagliati in tauola 1 facciec- 
te,c in punta. 6 

Diamante donato da Carlo V. Imperido- 
rc, à Papa Paolo iii. 6 

Dell’Arte di lauorar di filo. 1* 

Diligenza nello Smaltare da vlarG fecondo 
le ftagioni. . *4 

Dell'Arte dello Smaltare in Oro,e in Ar- 
gento^ della natU’ a d’ alcuni Smalti 14 
Doueifi dare Smalto fottile > & Niello 
groflb. 

Due modi di lauotarcdi CcfeUo,l'vu dilfi 
cile,c l’altro facile. X 1 

Del modo difficile di lauorar di Cefello 18 
Del modo facile di Saldare. 

Diamante di pregio di trétamila Scudi a» 
D.l Camofciare. 11 

Dello Sgraffiare. 11 

Dell'Arce di lauorare di Cauo a'oro,d'Ar 
gento,edi Rame. *4 

Due modi di gittare d'Argcnto. *4 

Del modo del granire. 11 

Due modi dacauaredcl cauo qualche par- 
te di figura quando nel gittate v i rima- 
nefle. . . *t 

Due medaglie fatte dall'Autore a Papa 
Ciemeute VII. 3® 

Delle inibire de Conij* CcdellacStiffe» “ 
del modo di farle. 3°*3 4 

Due uafi in forma d’huouo f ir ti dall’Auto 

re m Roma di grandezza di u 10 brac- 
cio in circa. 34 

Del modo di fare le ftaflfe , da ftampare le 
medaelie. i. 

Éfifficulcind fare le figure d’Argento qua 
toilnaturale,òpiu . J7 

Ddipenzc nel gittare le ftatue di bron- 
zo, . n 

Dtllaprimafpecicdc’niarmi, ff 

Del marmo Pano. 3® 

Difegnarc come * & in quanti modi fi *ac- 
cia. . . 

DjJegno con la peuaa clfcr difficile 


•r 


! 


•m 


Due etere i modi del dipignere. 

F 

Fiorenza tipiena d’Artcfici eccellenti . i 
Filippo di (òr Brunellelco Architetto.!-^ 
Filolbfi,che hanno trattato delle cagioni* 
' che producono le Gemme. } 

Falliti ufata in un Rubino . f 

Francefco primo Re di Francia amico , & 
aniorcuolc a gli Artefici eccellen- 
ti. 4 f 

Francefco de Medici Principe di Fioren- 
za^ di Siena efaltare le uirtu. 4jr 
Fuoco da dare alle forme d.lle ft-itue da 
gì tiare, co me deue cflere , & di che le- 
gno. 48 

Fornaci da gittar bronzi, come debbano 
eflere. . fi 

Fornace fatta dall’Autore in Francia . j} 
Francefco del Tadda Fiorentino intaglia- 
tore di Porfidi eccellente» f6 

G 

Giouanni de| Tauolaccino orefice . * 

Gemme partecipare del colore de’ quat- 
tro elementi. 3 

Giratole pietra, 4 

Gaio gioielliere Milanelè . 7 

GuafparriRomauefco orefice 7 

Granelli di pera adoperarli afmaltare. t6 
Grattapugie da dorare,cotne debba. lucife- 
re. 4 <* 

Giulio fecondo Papa amico, & benefatto- 
re de gl’Artefici eccellenti. 4 f 

Ceffo uuol manco fuoco la metà , che la 
terra da formar figure pcrgittarlc di 
bronzo. 49 

Graimodidueforti. S 6 

Granito rodo. 

Granito bianco, & nero} f6 

H 

Hernando de’ Medici Cardinale per fauo- 
j'rirc Parti, c flato c igione,che l'Auto- 
re habbia mcifo :n luce 1 prelènti t> ai- 
tati » 47 

r - , 

IlTauorare di Niello elTer quaG difmef- 
lo. l 

Il Rubino efT re piu in pregio hoggidì,che 
tutte /altra gioie , & perche » 4 

Inganni ufàti da alcuni Artefici ,intorn o 
alle gioie. f 

1 Btri!ii,i Top:zij,i Za(firi,l’Atnatifte,& 
i Citrini bianchi . 4’acconcia 10 nel caf 
tono conio Ipecchictto } ue alcu.u di 


dette pietre fopporta tintura ; perche 
diuenterebbono nere affatto. 9 

Iacopo ColaRomano . • 

li modo di fare le monete, apre lama » 
gl’Artcficijdi far le medaglie d’Oro d’ 
Argentone di Bronzo. *7 

Il modo del fare i;Mafti , le Chiocciole» ei 
Pani delle viti- 3 * 

Impedimenti adnennti all’Autore nel git- 
tareilfuo Perfeo,& come egli vi rime 
diafsi , j& conduccfle l’opcia à felice 
fine. f* 

Il miglior modo di dif gnare qual fia. 60 
Il celio fibre al manco quattro bore i fcc- 
tarfi. *7 

L 

La cagione che ha moffo l’Autore 1 com- 
porre quell’opera. I 

Lorenzo Ghibcrti fece le pene di s. Gio- 
uanni in Eiorenza. 1. 4 JT 

Lorenzo dalla Golpaia. _ # • 

Lapratica,cl'efperienzadare la cognizio- 
ne di bcliliinu kgreti» 9 

Lantizio orefice Perugino eccellente in la 
uorzre Suggelli ,Car <.’ inalelchi 14 
Lorenzo de Medici il .Magnifico grande- 
mente fauori gl’ Artefici eccellenti. 4f 
Leon Decimojamoreuolca gl’Artefici. 47 
Lafapne di cera; di terra ;èdi pallacl mo- 
do di laile; per leruiriVne nelle ltacue 
“di terrà per gitrarc. 4 ® 

Loto per dare alle Stame da gitrarfi come 
lì faccia. 4 ® 

La Pittura non ellere obli gara à tante vedu 
te quanto la Scultura. * 6 1 

Lionardo daVinci hauer compofto tu Di 
feorfo della profpettiua. 61 

M 

Maio fin guerra orefice. » 

Michelaguolo da Pinzid monte orefice. 1 
Marco dà Rauenna orefice. a 

Modo di far le foglie che l'eruanol tutte le 
gioie tralpar. nti. f 

Modo da farcia foglia comune. f 

Modo da lare la foglia lolla. f 

Modo da fate la Ioghi* azzurra. j 

Mododalarelalogliaecide. f 

Miliano TarghettagioitlliercVinizi:no 7 
Modo da fateli lun.o per f-rla unta 1 e 
Diamanti 7 

Modo da contfcCTeil Maffeo per fatela 
fiuta de Diamanti. 7 

Modo di far l’olio del grano pe. far latin 


Mie panunti. • bino e (Tore." f* 

MoJ >t .a iar jlNiel o. nMododic.mpirardcrtamprdelleinono 

A 4 oa*j da Niellare gl \nt-.g!i d*Oro &d*- te. 1 : | 

M “• 11 Modo tenuto dagl’Antichi in f.r le ftampc 

Modo da lare la granaria. u d.ilr medaglie. [a 

farcia Uld tura di cerio. 2 Modo di farla cera informarle meda- 
Alodo d. lare vi a Tazza ui filo d’Oro co- die. “ 

vr ["cffje^nifmalci. *M4 Modo di. ft-ipare le medaglie a' Conio. to 

Maio di fare lo ftucco per app.ccarui fa- Mo-z.traò vero martclloda lauorarele 
p.aiVpcre da Smaltare. i 4 medaglie. 

Modo di n lare à colore: iS Modo di Campar le medadie a vite. 

Modo di Farlo flucto p r riempiere ’.c me Modo di fonderci vento.* 
daglie è . dire opere chetila moi lauo Modo di fondere à Maniaco, 
rare di Cel ilo. iS Modo di fondere a Tazza. 

Alodo di .are la Saldatura chiamata ’c- Modi tic di fondere i*Ar»cnto. 


3 < 

3 r 

3* 

3 » 

3 l 

3* 


g a * t . _ J8 i 9 Modo di tirar Valèllamf d’Oro & d’Ai- 

M.'dag.ia fatta dall’AutOie à Girolamo g.nro. .. 

M- 1 r ' tca * »9 Modo del rad r le piaftre d’Oro e d’Ar- 

Michel e nolo Buonarroti h tuer vifiiaro I* 


g.nto. 


Autore alla ft.tnzapcr vcderela detta Modod 1 pittarci manichi de Vafì. 


Meda dia. 


»9 


Medaglia fatta dall’Autore à Federigo Gi 
nori. ' ip 

Alodo di lauorare le mcdag’ie in t'do. 20 
Alodo di [piccare le figure d’Oio &d’Ar- 


10 


33 

Modo di bianchire le figure grandi d’A^i* 
gcnto. 

Modo tenuto dall • Autore in bianchire 
vna figura di quatti o b. accia d 'Argen- 
to. 3I 

Modo del fare i coleri doue fari d.cra- 


p.enco dal campo. 

Alodo dei lare il colore per colorire Pope- to. 40. 41.411 

re d'Oro. 11 Modo di fare il cimento reale. ^4 

Modo di fare le figure d’Oro d’altezza di Modo intubile tenuto all’Autore in lei a 
mezzo braccio. 22 re vn Rubino di valuta Jijooa.Scudi^ 

Modo tenuto da Caradoffo in fare i Croci Modo di f~r le Statue di c uti per gictare 
filli* 22 • i Bronzo. 4 5 

Modo di f. rei Suggd’i. 24 Modo di fard caui di geffo per gite .re le 

Alodo di gi tiare il geffo per formare i Sue; figure di Bronzo. 4 7 

gc^li. 24 Modo eh fare l’Armaduiadi faro per le 

Meglio vengano le opere nelle formefred Statue da pittare di Bronzo* 4 s 

de che nelle calde. Modo da cauarcin cera d.llc Statue quan- 

Aloiio di lare vn’Ahabcro d’Acciaio. 2 6 do fi gettono. 49 

Modo del lauorare iti cauo in Acciaio. 27 Modo del f r la folla •. a mete. re le Statue 


Monete d O;o & d'Argento fatte dall’Au 
toteù Tapi Clemente V II. 27 
Monete urte . all’Autoie al Duca Alcflan 


da gi trai fi di Bronzo. yo 

toi nel pittar le firu- 


Modo di largii 
re. 


v>fiai.wi 


jo 


dro de Medici. 27 Mazzrp'cchid-i condcn. refi terra nella 

Alodo del iaicJcP:Ie,e Torfclli per iftam foifadout fi gettanrt le S.acuejqual fie 

par monete*. 27 no, è come filacciuo. yo 

Moro di fare il loto per locare la Pila c ’1 Modod. r empur* la tolfa doue fi potu la 
Torf.Uo prima che fi (nettino nel fuo forni * da gittate. yo 

co. 27 Modo de! poric Spine doue debbe \fc re 

Modo ci far le felle da disegnare le mone- il Bronzo nc» gittate le Statue. jt 

t*. 28 M vtdriano clic colà 71 

Airdo di f iole madri ùv.ro Punzoni da Muur. è p rei che debbano hayrrJc forni 
incagliare le monete. 28 cndag.itar Biouzi. 

Mai celli d-Duo. arde monete come de\- Modo da mu; arde fornaci da gittarBros* 
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o n o appreflb di Plutarco riprefi quc* 
FilofoH,i quali inanimando ciafcuna 
à ben operare , non mai dimoftrano; 
con opere, ò con precetti come ciò fi 
poffa confeguire,& quelli fono da lui 
afi'omjgliati à coloro che proccuronq 
có qualche picciol ferro di far’ eh un 
lume arda fenz’aggiugnerci humorc 
ond’il lume fi polla mantenere arden 
do. Quello bellisfimo precetto elleno 
do più volte da me flato confederato, 
m’hà fatto ardito di prendere Sragionare dell’Arte dellOrefice-j 
ria; elfendo che io non pure del continouo ho cercato d’innanimir^ 
con parole à bene , & diligentemente operare, tutti coloro che di 
quefl’ingegnofisfimaartefidilettono;macondiuerfe opere con- 
dotte da me con grandisfima diligenza e fludio , ho lor fatto mani 
fello , come à qualche perfezione, & lode posfirio delle loro fatiche 
peruenire . Mentre che io à ciò fare era continouamente efortatq 
da molti virtuofi Amici » i quali prudentemente mi andauano con 
viue ragioni dimoflrando > che il tempo che apporta fempre tene- 
bre & ofeuriti fopra le cofe* potrebbe , fe non del tutto quefl indu- 
ftrios’arte eflinguere , almeno di molte fue parti priuarla , fi come 
di prefente fi vede elfer auuenuto di quella del lauorar di Niello, 
che pochi artefici vi ha in Fiorenza ( perefier ella difmefla) che fi 
ricordino d’hauerlo ueduto lauorare. Beu’è uero,cheio conofco 
d’haùerprefoà trattare cofadi non picciola importanza, & pii! 
lecito forfè mi era ,à quegli che di ciò mi pregauono, il negar loro 
coffgiufladimadacbe il compiacergli : percioche difficilisfimo è il 
uòler ragionarci cofe; in quelle parti, masfimamente doue fono fla 
ti, & di prefente fi ritrouano tanti ecccllentisfimi huomini, fi co- 
me è in Fiorenza mia chiarisfima Patria; le quali da esfi furono e fo 
no eccellentemente pofledute . Ma perche ( s io non m’inganno ) i( 
lungo ftudip & rerperienza^heio ho fatto in diuerfe arti fuggette 
al difegnojm’hadato cognizione di molte co fole quali arrecar’ pof 
fono honore.& utile à coloro,che tal’arte cfercitauo; mi fon deliba 

B tato 


rato di efferii primo chea’ poderi lafci dritto i precetti di effe ir 
te . poi che niun’altro fin qui (che io fappiaj n’hd Fcritto . Auuen- 
,chc contenendo ella otto modi diuerfi di lauorare» fi co me fono 
il Gioiellare, il lauorar’di Niello>di Filo.di Cefello,edi Cauod’In 
caglio, òdi dampar ne’Conifper far Medaglie, e monete, &figgilli, 
& di Grofferie,m tuttiiquedi modi mi fono lungaméte efercitato.fi 
come fi. vedrà nel prefente libro > dou’io co propofito andrò cicàdo 
tutte l'opere che dame à diuerfi Sig.d’Europpa fono date fatte. 
A quede ci s’aggiugneràanchora alcuni fegreti & precetti intorno- 
all’arte del gettar di Brózi.di fculpir Marmi>& del condurre cò fa- 
ciliti Coloslìaltifs.& di molt’altre particolari auuertenze,cliein di 
uerfe-altre profefsioni fono date dame offeruate. E (Tendo adunque 
che di quedi miei fcritti , alcuno vtile ne fucceda à quegli che con 
benigno , & non inuidiofo occhio gli leggeranno; perciò mi (en - 
tirò io concento & pago d’ogni mia lunga fatica, & quando pure 
altrimenti auuenilfe , douranno inparteimodedi,&piùdimein 
tendenti*, lodar quedo mio honedo defidério^con la loro feien- 
i a fupplendo al miomancamento-*. Rettane hora àdimodrare à co 
loro che feguitarc la detta- artevocranno-. quali fieno dati queglV 
huomini>che per mezzo de’ principi) d effa peruennero,in altri piò> 
nobili efercitif, fi come furono ( fotto la protezzione del Magni - 
fico Codino de Medici J Donatello fcultore , Filippo di Serbi unel 
lefco Architettore , & Lorenzo Giberti.il qnale fece le porte mara* 
uigliofe di Brózo, che fono al Tépio di S. Gio: B attilla in Fiorcza, 
percioche quedi eccellènti fsimi Artefici tutti da principio s’eferci 
tarono nell! Arte dellOteficeria. Et perche infieme con quedi nò- 
tedino fenza meritata lode , per l’ingiuria de cépi, quegli anchora 
che interamente feguitarono l’arte di che à trattare habbiatno.* au 
uenga che i fopranominati per le penne di molti lodaci fcrittorifi 
rcndino- chiari» faremo menzione d’Antonio* del Poliamolo ,* il 
qualè fu orefice eccellentiffimo&cotantovalfc nell'arte del difc— 
gno chction.puregl’altr’orefici fi feruirono delle fue inuenzioni, 
ma molti Scultori & Pittori di quef tempi mediante quelli fi fecero » 
Honore. A quedo s’aggiunfe Mafo finiguerra il qualevalendofi de 
difegni d’Antonio predetto attefefenzaparagoneà intagliare di 
Niello» &. Amerigho»Amerighi che alcuno nonhebbechelo fupc- 
rafie in lauorare di Smalto». Michelagnolo da Pinzidimonte poi. 
valfe non poco<ncl legar Gioie & meritò nou poca lode per lauora- 
re vniuerfalmente affai bene di Niello di Smalto, & di Cefello. Ma. 
molto piò di quedi fi refero chiari Piero» Giouanni»8t Romolo.» 

del. 


•del rauolaccmo tuttatre fratelli,percioche I me defi mi nell’arte del 
l’oreficeria con bonifiimo difegno legarono Gioie in pendenti * e 
in anella fenza trouar in quei tempi pari» & non poco furono loda* 
ti lauorandodi Ce fello, Zc in intaglio di bado riJieuo.Accrebbono 
anchora riputazione all’arte Stefano fatterelli » Zanobi Dellauac 
chio ,& Baciano Cennini il quale particolarmente fece le (lampe 
delle monete in Fiorenza lunghiifimo tempo. Piero di Nino fu 
anch’efio orefice» quantunque egli non lauorafiemai d’altro che di 
filo, ne! qualefercizioprenalfcadogn’altro.fi comcinteruenncad 
Antonio di Salui che lauorò di grofl'eria eccellentemcte Se à Salua 
dorè Piili»che fu gràdifs. pratico nel lauorare di Smalti. Madou’c- 
rano da me lafciati Lorenzo dalla Golpaia& Andrea del Verroc 
chio?* l’uno de quali efercitàdo tal arte fi volfe à far gli Horiuoli» Se 
in quella proleftione contanto fondamento & diligenza operò» 
che perciò ne vcnnelodato da’ più intendenti d’italia»ficome l’- 
altro » che anchor effo eflendo fiato all’orefice > fino che era huomo 
fatto, ndlaScultura fu tenutodi figolariffimopregio, Non man- 
co fon degni di lode di quelli nòbiliffimi ingegni Fiorentini» alcu- 
ni orefici oltramontani che congrandiffima diligenza hanno ope- 
rato in quell’arte» fra’quali fu Martino Fiammingo quantunque 
egli feguitafie la maniera di quelle contrade » imperò fi vide inta- 
gliar di Niello & di rame col Bulino con grandi filma pratica & leg 
giadria . Lafcioffi addietro di grau lunga Martino Fiamingol’cc- 
cel I in ti ffimo Alberto Durerò nelle cofe d eli’ intagliare, 8 c non fi la 
tisfacendo del fuo intagliar di Niello» fi riuolfe à intagliar’ con tà 
to artifizio le llampe» che ancora non è da alcuno (che i o creda)lla 
Co fuperato . Furono in quelli tempi Antonio da Bologna & Mar- 
co da Rauenna pur orefici i quali gareggiarono nell’lntagliare con 
Alberto , & ne riportarono gran lode . Di tutti quelli adunque, 
fra gl’infiniti che nell’arte dell’orificeria s’efiercitarono ,ho volu- 
to far menzione,accioche vedere fi pofia, con che nobile fchierad’ 
artefici andranno tutti coloro «checonifiudiocontinouo cerche- 
ranno Rapprenderla , ma tempo è homai di dimofirare con l’aiuto 
d’iddio benedetto quanto promdfo habbiamo »& perciò comincc 
iremo in prima i trattare dell’arte del legare le Gioie; 
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L'altro in materia dell’ Arte della Scultura, doue fi veg- 
gono infiniti fegreti nel lauorar le figure di Mar- 
mo, & nel gittarle di Bronzo; 
omDofti da M. Benuenuto Gellini Scultore 
» Fiorentino» 
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DELL’ARTE DEL GIOIELLARE 

LIBRO PRIMO. 


Della natura delle Gioie fine , & delle Pietre finte : Delle foro legature 
& foglie - Della tinta de* Diamanti , Del modo di far 
lo Specchietto >& di mok’altre particolari 
auertenze intorno à dette Gioie. 


i :> 


. -j 


v i non farà noflro intendimento, di ragio- 
narc difiintamente delle cagioni che pro- 
ducono le Gemme ;ma offendo di questo d<t. 
diuerfi Filofofi fiottilisfitmamente , eà ba~ 
fianca trattato , fi come furono * A ri fio ti - 
le, ^Alberto Magno, ¥ Imioj Solino )H e li- 
manto, ifidoro ; & infiniti altri dot tifimi 
buomini , à noi bafii dire quelle , fi come, 
tutte r altre cofe dalla natura prodotte 
fiotto l cerchio della Luna,effer copofle dò 
quattro Elementi, & fecondo taffete, 
dette Gemme, dì effi Elemeti partecipare, et bauere maggior virtu;& come 
effia natura a fiommo fludio babbia uoluto rap prefentare i colori di detti Eie 
menti, dipignendogli in quattro principaliffimc Gioie de quali fono il Rubino,; 
il Zaffiro, lo Smeraldo, & il Diamante j per ciocbe per me%o dell' acce fo Hu—, 
bino tifi dimostr, a quello del fuoco, per lo ceruleo agnino colore del Z<t. 

firo 


s 
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fro > quello defilerei per lo allegro colore dello Smeraldo , quello della Ter- 
rtfj qua fi di yerii herbe\rtcoperta , & per lo trafparcntc Diamante qucUoi 
dell' lA equa -, che in ej]o chiara , lucida , c '? ondeggiante fi feorge . Di quelle 
adunque intendiamo noi principalmetè trattare fi come quelle, che infra tut 
te le altre pietre folamente giudichiamo ( mediante la loro fintola , virtù* 
C «r bellezza )degne d'effer chiamate Gioie , & auuenga , che con propo fitto 9 
fecodo che ci fe ne porgerà occafione , intendiamo di parlare di alcuna pro- 
prietà , & virtù di ejjè Gioie, & di altre pietre, che dietro a quefie feguiran 
no ; con tutto ciò il nofiro primiero intendimento fia , di dimofìrart con ogni 
maggior diligerne ,xon quale ar tifico fi pofia accrescere ornarne tonila lo- 
ro bellezza , & con quale indujlria , & artificio fi flringhano,& leghano le 
dette Gioie in Tendenti 9 Maniglie , ^Anella* Carcami , Regni Tapati, Co- 
rone reali i &fimili+ Ma prima cominciandofi da Rubini , ferberemo in vi- 
timo a trattare de ’ Diamanti per effe re quejla Jpecie di Gioie ,fi come infra 
r altre nobiliffime anchora difficili ffima àiegarfi-, percioche C altre Gioiei 
ò pietre, che in oro fi flringono,& legoiid dp parificano cotente di certa fo 
glia della quale parleremo a fuo luogo ( che nel fondo de loro cafoni fi met- 
te, il che de Diamanti non fi vede auuenìre) effendo che fecondo la diuerfità 
delTeffcre di quegli diuerfe tinture ricercono, & però fecondo che effì fi dimo 
frano alt Orefice, bifogna che egli con gràdiffima diligerne , &giudicio cer 
chi di tignergli , delle quali tinte anchora minutamente fi ragionerà . Mapri 
ma comincieremo a dire de* Rubini , come promeffo habbiamo . 

Cominciando ad unqueà trattare della qualità de Rubini, dici s 
pio quelli ntrouarfi di più forti , fi come la prima, che fi chiama Rubino Orli 
tale, che fi ritroua in dette parti, nel qualfitofemprefi ridoneranno le Giù 
ie piu belle , & di maggior finezza . Quelli Rubini di Leuante hanno vn co 
lare maturo , pieno , & molto accefo . Quelli di Tonente , auuenga che il co- 
lor di efii fia roffòpende però nel pagonaigo agro > e crudo . I Rubini di Set 
tentrione fono di colore piu crudo , & piu agro , che quelli di Tonente ; ma 
quelli del Mezzogiorno ritengono di qualità molto diuerfa da queflefopra - 
dette, & di effì pochiffimi fi veggono . Qucfla Jpecie di Rubini non hanno gri 
colore, come quelli di Leuante , ma [migliano piu tofto il color del Balafcio » 
tir auega che egli non fia coperto di co fi bel colore è però vn color tanto acce 
fp tir yiuace . che di giorno fi vede continouamtnte brillare , & di notte rem 
de quella luce , che fanno te Lucciole , o alcuni piccioli vermi, che rifi> tendo- 
no nelle tenebre . Ben è vero , che non tutti quelli che najcono nelle parti effe 
Re a MeTjo giorno vniuerfalmente non hanno co fi marauigliefo splendore ; 
ma fi bene rendono a gli occhi altrui vna vagherà mira bile, e tale ch i peri 
ti Gioiellieri dagl altri Rubini gli conofcono,le quali pietre che di notte riJbfiS 
dono fono chiamate comunemente Carbonchi . Qui è d'auuertire che bauedo. 
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b detto le vere Gioie e degne di tal nome af :endereal numero di quattro, &• 
elkndoci alcuni Gioiellieri di poca pratica et efferiega che conumerano fra 
le Gioie il Grifo p agio, il Gbiacinto , la Spinellai C Mqvamanna,la Vermi - 
vftayil Gnfolito, la Trafrra C^tmatifa,& alcuni tal bora vi pongono anche 
il Granato, & altri la "Perla non confiderando ella effere vn ojjò di pffee-, ac- 
tìoche que[li tali non sammir afferò per ch'io non ragionafsidel Balajcio, ne 
del Tópagio, fuggì! do la loro ignorante confuftone difintamete diciamo il B* 
lufeio effere Rubino di poco colore , & nel Tonentc fi domanda Rubin Baia - 
fcio\ma egli è della mede (ima durerà, imperò è Gioia come il {{ubino, [ente 
fami alcuna diferenga fuori che del pretto . Il Topagio anchora è Gioia, & 
perche egli è della mede ftma durerà del Zafiro-,auuéga cheeglifiadi color 
diuerfo perciò fi mette col Za furo ,fi comeil Balafcio col Rjtbino, il color del 
mal Topatio è fonile à i fereni raggi del Sole . Qui non fia fuor di propofito 
poi che habbiamo cominciato d dire di quelle quattro principali Gioie ,Cioi 
Rjibino, Zaffiro, Smer aldo, & Diamante , come il Rubino è in maggiore [lima 
e pregio boggi di tutte [altre Gioie ;per che vn Rjtbino che pefi vn carato che 
fono cinque granella di granoirt circa* fia fine à paragone , quejlo Rjtbino fa 
ri in pregio di Scudi ottoceto £oro,etvmr Smeraldo della medefìma grande ^ 
ra pefo & bontà varrà intorno i Scudi quattroceto d'oro, & vn' Diamate fi 
milc di pefo & belletta fri (limato dagli intediti gioiellieri Scudi cito in cir 
ttt, vn Zaffiro poi pur filmile di pefo & perfezione no fari in ifhma pià che 
per Scudi dieci.Totri quefà digrefsione feruirei coloro che fr dilettano della 
detta profefsione ; Ma ripigliando ilnofro ragionamento feguendo il difeorfo 
de Rubini tratteremo bora m che gufa fidebbe preparare & acconciare vn 
Rjtbino per porlo nel fuo cafone d oro, dou egli ha da effere léga to ò fia in pen 
dente ò anello-, che cafone fi domanda quella picchia taffettà dou egli fi rin- 
chiude. Debbefi baucre grand auuertenga di no formare i detti cationi in tal 
maniera cheli Gioia vi fia dentro tato baffa ,cbe effi occupino grò parte del - 
là grafia & dtlU-vaghegjga, alle Gioie ne muco i detti cafoni fieno tant'alti, 
che paino feparati in tutto dagli altri fuoi ornamenti ,il che fari febifatofem 
preda tutti què valenti maefiri che faranno periti nel difegno. Hor venghia 
no al modo del legare i Rubini ne' lor cafoni, al che fare fi debbe prouedert 
di cinque òfei forti di foglie da porre fotto i detti Rjtbini. Di quefte sufa fa- 
re di eolòr rojfo taf acccjo gr carico che apparirono molt'of : are, indi in tal 
guifa di mano in mano fe ne vien facendo di quelle in cui fi diminmfee tanto il 
colore che in effe appena fi difeerne poco ò nulla di roffcgj*. 

Douri adunque il pratico orefice pofofi la diuerfìti delle dette foglie auanti 
pigliare il Rubino con alquàto di cera nera che fia mediocremetefoda & ap 
puntata, con la qual punta piglierà il detto Rubino per vno defuoi canti ap- 
ficcadoudo; indi metterai Rubino Itorfopra quefa &bor [opra quella fr. 
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fthyfin tato che per torneo del [ho giudica egli fia fatto accorto di quei 
l# che s affaccia & conuenga colf ho R ubino , sAuuer tendo che quantunque 
egli ìmefje prouato àfcoflare il Rubino alquanto dalla detta foglia ,&po- 
fcia appresolo à e fa, che tal diligenza in gran parte .ma non in tutto lofer. 
uirà, per aoche l aria che trapala infra la foglia e'I Rubino gh moftrerà ef- 
fetto diuerfo da quello che farà quando l haurà poflo nel cafone , doue la- 
ria non gh porgerà più talfoccorfo; imperò delira me fa la foglia tagliata 
gir acconcia nelfuo cafone accodarla vna volta al Rubino &vn altra dif 
co farla ajf ai; per aoche non vi fono piu che tre vedute & la terza viene à 
efferefra le due c(lrcme»cioè fra la piu prejfa » r*r la piu lotana ; & fatto que 
Sic dihgcn'ge all bora potrà ferrar la Gioia come fi colimene • Ma per. 
che per mc7RZo della pratica fi ritrouono di bellifsinu fegreti , & simparono 
di molte dcflrcggc co fi nell arte come nelle fcien'ge, io giudico in quefìo luogo ^ 
molto appropofito di narrare quello che per mtTgo di detta pratica in è oc— 
corfo d'cjperimentare legando vn Rubino di preo^p\di circa tremila Scudi di 
yaluta. Era il detto Rubino altre volte da valentifsimi Orefici fato legato * 
& defi deràdo io d acqui fare pregio alla detta Gioia,prefi una picchia mataf 
fina di feta tinta in chermifi di granaci quefla co un paio di forbicine tagliai t 
fottìi iffimamente, & hauendo prima pojlo nel mio cafione alquanto di cctjl 
nera ben difefa > prefi dipoi la detta feta minutata , ^ con vn piede di 
CefeUino calcai la detta feta affai bene, fin tanto che ella fi fece vnita . Indi 
yi pofi dentro il Rubino , il quale guadagnò tanto di virtù da quella che pri- 
ma haueua > che ciafcun de gl intendenti gioiellieri di que tempi , cheppì—, 
ma l baucuono veduto riguardandolo , da poi infojpett irono che egli non fuffe 
fiato tinto da ine. La qual cofa( come à molti può ejjer noto)è proibita aliar 
te del Gioiellare ine ad altra Gioia che al Diamante fi permette ciò fare,del^ 
la qual tinta fi ragionerà à fuo luogo . Ma tornando dou io mi partì»e(fcndo % 
ricercato da detti Gioiellieri di che forte di foglia io mifuffi feruito per legar - . 
lo » & dicendo che io non v haueua meffo foglia , prefente il padrone del Ru* t 
bino affermarono >c he io l haueffi tintolo vfato altra cofa fimile proibita . La, 
onde effendo per ciò coflretto cortefemente dal gentil huomo à cui io l'haue— 
ua legato » à douerlo feiorre & folo à lui moflrar tal fegreto»diccndo che egli, 
mifatisfarebbc delle mie fatiche intorno à cjfo>fin à quell or a durate , io che 
neffun de fiderio ho hauuto maggiore che d'mftgnare quel poco che io babbitt, 
faputo fempre volentieri à ciafcuno » lofciolfi pubicamente in prefen di. 
tutti, il che uedendo i detti gioiellieri me ne lodarono commendarono infic- 

ine col padrone fommamente . Era que fio Rubino molto grofo è tanto nitido 
& fulgente che tutte le foglie che fotto gl erano polle lo fa cenano in tal già-, 
fa lampeggiare» che egli qua fi fi raffomigliaua al Giratfole ò all Oc chiodi- 
la tt a cui forti di pietre molti imperiti come di fopra dicempio pògonofrx 
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delle focie dette Gioie. ' ; 

- Vtnghiatno bora à ragionare detto Smeraldo,^ del Zaffiro : Quelli fi dei 
’bono con le foglie che loro fi conuengono ferrare nella guifa de * Rubini; & nd 
le dette Gioie ho io conofciuto le mede fune qualità , <& difficultà che ne J{u - 
bini, imperò di nulla più( circa cjfi )giudico neceflario ragio nate fe no delle faì 
fità che in dette Gioie fi commettono , la qual diligenza potrà feruir per do- 
cumento tanto di quelli che dilettàdofene le comperano , quoto per quelli che 
le comperano per riuendcrlc . Diciamo adunque che ui fono alcuni Rubini 
Indiani di tantopoco colore quanto imaginar fi pojjà, & à me é occorfo vede 
tevnodi tali Rubini nettijfimo, al quale da modi quefli fai fi fica tori era [la 
to tinto il fondo con vn poco difangucdi Dragoni quale è vno fiacco fatto di 
gomme che fi liquefanno al fuoco, & poi C haueua legato, & faceua tanta bel 
Umoflra che ciafcuno H haurebhe I limato più di cento Scudi, & fen%a detta 
tinta nulla più baurebbe valuto che dieci Scudi . ma quello che età più da 
tnarauigliarcfù che kàucnd'to detto che quel Rubino era tinto , ne effendomi 
creduto Jcioglicndofi alla piefoxa di molti gioiellieri che di ciò mi feberniua 
no , vi era fu intal guifa appiccata detta tintura^ tanto fottilmente,Vbe ehi 
non fu (Jc fiato prati chiffimo non fene farebbe a ccorto , perche prefo vn fer * 
rotino fottile,e rafliato il fondo del Rubino gli feci accorti di quello che effico 
feffauono che mai baurebbono / limato ejfer vero . Quelle medefime difficili 
tà &falfità patifeelo Smeraldo 1 1 Zaffirojond' iofen^altro dire duio,tra 
jpajfòpiùauanti. i Vo .h 

. £ venendo à parlare dette doppie, dico quelle ordinariamentefarfidiebrì 
fallo, tanto difotto quanto difopra , le qual doppie fono di poco valore, & fi- 
ggano in Ottone,e inargento per i Contadini. Ritrouanfi alcuni Smeraldi & 
Rubini addoppiati cioè fatti doppi in quella guifa che s'ufadi far col Crifhzli 
lode Rubini & degli Smera Idi ,i quali s'appiccano infieme facendo fi lapietra 
di due pC7gj,.& saddimandano doppiere quali Jorte di pietre falfe fi fanno 
in Milano. Ma alcuni artefici (pinti da aliarla aftutamente fi fono ferula 
ri ditale indufiria per ingannare gl h uomini; percioche tjji hanno prefo 
ma foglietta di Rubinoci ndiamo,^ acconciala con belli [firn a forma*, <& il 
rollante della pietra che entra nel cafone dell anello l' hanno fattodi Cti/ìal- 
Ào,dipoigl hanno tinti & appiccati inficmc,& legati m oro con artifi^iofe le 
% atu (rc> & venduti grandijfimo prezzo ; fi- coni au Henne à mio tempo chevn 
Gioielliere Milanefe hauendo per tal modo contraffatto vno Smeraldo, ‘lo uen 
dè à perfonaggio di grand' importala (il quale fi Hdaua affai di detto gioiellie 
re) per Scudi nouèmiU, e flette tal ingàno celato molt'anni. Raffi ancora de 
gli Smeraldi, & de Zaffiri di un peggofolo tanto ben contrafatti che agra pi 
ita fi riconofcano perfaififaa per ejjere molto teneri, mediante quefla imper 
fedone , gli auueduH Gioiellieri fup erano tal inganno & falfità . Ma pajfia* 
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mo 4 trattare del modo di far le foglie che feruono à tutte le Gioie tramatiti 
T et far quefle é prima necefidriochel valente-Orefice prepari tutti i fer- 
ramenti atti aciò>& che fieno di fini fi. acciaio & pulitamente lauorathcflèk 
do che per condurre le dette foglie,le quali fono di tanta importane hi fogna 
fottoporfi 4 vna infinita diligenga ì pu'zienza i et pulitezza. Saluterò del Là 
Bacchio Orefice Fiorentino, in que tempi che iogiouanetto impar aua la det- 
ratte del C Oreficeria ottenne gran lode per C induftria che egli vfaua in dette 
foglie ; percioche eglìà ment altro at tende ua> che 4 far foglie per tutte le for 
ti di Gioie ,& parimente legarle; grauuenga che di Francia* & di Vinexja » 
venifièro delle dette foglie , per efpericnx? fi conofee nano* non effer durali'^ 
li di gran lunga quanto quelle del detto Lauacchio ; percioche le dette fue fo- 
glie erano dell' altre alquanto piugroffette,etfe bene la detta groffexga por 
geua 4 chi legaffe le Gioie maggior difficult4 che non faceuano C altre foglie 
forefiier e, cotanto era l'vtile ( mercé della loro bontd ) che apporta uono alle 
Gioie* che cominciato fi generalmente 4 conofcere la loro per} exjone egli ne 
tnanda ua per tutto; onde fi era ridotto per lo jp accio che effe haueuano 4 non 
Attendere ad altro efercixjo, • Ftdi uero che egli ciò fece corrgrà ragione, per- 
che tal' arte richiede tutto, thmmo : ma trattiamo del modo di far le foglie . 
L da fa per e adunque quatro effer e le forti delle foglie; la prima è detta fogli*, 
Comune , l'altra rafia, C altra ai£urra i & (altra verde. La prima foglia (co, 
ffte sé detto ) fi domanda foglia comune ,la quale ritiene in }e il color giallo , 
che ferue 4 molte fortirdi Gioie e pietre tra[parenti,ma prima che venghiamo 
à dimoftrare ihnoda come qucjle fi facciano è necefiari&pi pere quale fia il pe 
fo del Carati) dèi quale ci habbiamo 4 feruirc nel fare ledette foglie . ^ 

v, il furato adunque è il pefo di .iiij. granella digrano;& perfare la detta fo » 
glia comune fi debbe prima pigliare 

Càratrnout&Orofinc . . C. V II li*.. 

CaratLdìciotto d' Oriento fine • - XV 111. 

Carati fettantadue di Bearne fine, • L X X 1 1. 

Tir far la foglia roffa piglierai. 

\ Carati venti d'Oro fine.. C. XX. 

Carati fedeci (C. Argento fine* i . XV 1. 

Carati diciotto di I\ame fine* .•_/ XV U t* ; d 

Ter far ti foglia axgura piglierai* ; t 

Carati noue dì Oro fine * . t* Villi* 

Carati due d'argento fine * 11. 

. Carati fedeci d! ^Argento fine* . . XV ti • : 

Ter far la foglia verde piglierai * . :>'» . 

Carati vno foro fine. . . . . ' , C. I. 

Carati feid' Argento fine. , VI* . ^ 

.. Carati dieci di I\amefinc*. ' X»~ 
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Terraffi poi q ue fio modo in condurre, le dette foglie, fonda fi prima il rame be- 
infimo, &vifi ponga infime [altreJue compofigioni , dir quando ogni cofa 
è bene incorporata fi debbe gettare in vn canale vn poco largo, ne fare la uer 
ga molto grafia. Quando è gittata. & fredda limi fi poi molto bene indi fi bat 
ta col piano del martello leggiermente, ricocendola fpefo , ne mai fpenga - 
fi in acqua, ma lafcifi freddare da persi, fenga mai Jo farri dentro . Ef- 
fendofi poi condotta fiottile quanto due cottole di coltello, rada fi con un rajori 
tondo et gagliardo, infimo à tanto ebe per ogni uerfio tu conojca che la fia net 
tiffima „ &.da gl inlati nettifi con una lima tantoxhe ella fifcuopra pura <& 
netta fetida crepature. Dipoi quand' ella fi tira col martello, faccia fi che l'u- 
no aìr. C altro fia piano & pulito. et con le fopraiette diligente fi conduca fot 
tilifima quanto più fi pofia .-Debbe fi auuertireanchoradifar la detta ver- 
ga quadra tanto quanto eli’ efee del / erguccio, & fecondo .che. comporta la 
quantità della fufione, la quale dourà e fere di larghetta di due dita in cir - 
ca,e alquanto più lunga. Quella detta largherà i quella che.debbe reftare 
alfine dell'opera ; & perche nel tirarla ella vien facendo qualche crepatura 
ueggafi di tagliarle dimano inmano cb’ elle fifcuoprono,fin.tàto.che la uerga 
fia rifoluta alla -groflcggaxhe ella fi fia potuta condurre , -e quefii peggi fi 
debbono bianchire con gomma, fale, dir acqua ;.che è il bianchimento ordina 
rio che s'vfa alt Argento . Dipoi lauinfi tali peggi pulitamente nell'acqua 
chiara , eSr firofininfi leggiermente \, dopo quefto fi debbono radere /opra vn 
cannone di rame grofo,qual fia pulitifiimo dir Ufi io , & auuertifcafi à ra- 
dergli con vnrafoio da Orefici beri fiimo arrotato, et ciò fi debbe fare con gri 
difima diligenza , auriche. non s intaccafero , tir « ciafeuno di efii peggi fi 
rade folamenteda vn lato. Fatto quefto fi pigliU fuo ■peggo della foglia con 
panno lino bianco che fia netti fimo,# fi babbia vn Taf etto , il qualfia'bene 
arrotato con una pietra da olio , dir dipoi nettifi pulitijfimamente da ogn un- 
tume dir da ogni altra cofa che t hauefe imbrattato. Mentre che egli fi bru- 
nice bifogna ìlare in vna ftanga doue non fi faccia poluerc , & pigliando vn 
Amatita nera,cbe fon quelle che adoperano gli Spadai à metter d oro, bruni 
lo che eglijia molto bene diafeli il fuo colore, il qual colore, fidai fuoco tem 
perato dir nettojtcnendo fempre il peggo della foglia apprcfoil detto fuoco 
.co fare che verfoil vifo di chi lolauoraji dimostri fempre il brunito, dir che 
quella parte che non i brunita fi moflri al fuoco , cofi dimano in mano fi ve- 
drà venire il fuo colore. Auuertifcafi checonifcaldar il lauoro vn poco più 
è vn poco manco, più ò manco verrà à pigliar colore fecondo che altrui piace 
rà,dlr quefto è nece farri auuertire per che bifogna all'Orefice hauer della fo 
glia più & manco carica di colore fecondo I opportunità delle Gioie. 

Hauendo noi trattato quato i parfo di noflro propofito delle tre Gioie cioè Fjt 
bino, Smeraldo, dir Zaffiro & delle loro foglie» verremo à trattare del Dia - 
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id Vxkxì forno forbiti Aràgionare da vlttfna non per che S teglia 
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ducuta che porta Jeco m legar film tignerfi ; & auriga che di previo m*v 
girne joggtfii ,1 Rubino che’l Diamante, ciò nafee non per altro J, ro per che 
de Rubnnfo nc trottano manco che de D,amaMÌ s cofi mene d affi Diamant i 
moto tl pregto.no per macameto della belle ^ loro, ma per cagione ”2 mal 

‘ “t me ch , e ritro "*««- lAuucnga che fifia detto il colore dei Dtaman 

te a/JomtgharfiaU Aerina ,fi ha da intendere che quell'acqua ba da parteei 
pare di colore, il che non cade nell altr acque; pcrciocbe fra lefue prÌncipaC 
furti e che ella flap ritta al tutto dt colore , onde in propofito de Diamanti di. 
CO da batterne risi: di tutti e colori , & qui faremo menzione particolarmen 
tedi due t quali erano di marauigliofa belila, il primo era nel Regno dei 
Vapa, nel tempo di Vapa Clemente fcttimopl qual Diamante era bellore in 
carnato nettfmo & hmpiiifjìmo , & in talguifa brillai & fbUnd'ua/b, 
£7“ *" f i ‘“*>#*ppregb dilui perdeua di vagherà ofn'fltro Diaman 
te. L altro mi occorfedi vedere in Mamoua.il quale evadi color verde e tan- 
ti 7/lt m‘ fJreUa v ”°. SmerM ^‘P»‘o colore, ma infe riteneua quella uir 
tu del brillare ‘omegi altri Diamanti, tl che non fi vede negli. Smeraldi tonde 

per quella virtù s affomigliaua à vuo Smeraldo pii bello & vago dì tutti ef- 
altn Smeraldi, & di quelle due forti di Diamanti fia detto A'baflanza clan 
tunqueio poteffi ragionar di moli altri perhauerne veduti cor, tho detto di 
triti t colon . Ragioneremo bora comefi, di rot^a forma fi riduchino A queU 
la perfezione ey bellezza che fi veggono intagliati in tauola.àfac cene, e in 
punta. E da fap ere adunque cornea Starnati no fi poflòno acconciare foli, cioè 
ynoper volta-, ma è necefiano di condurne due à vn tratto , perche effendi 
ept di tanta marauigliofa durala, ne altra<ofa-efiendo,chem ciò lor fia fu 
pcnore.ne che gli poffa rodere & confumare,è nece/fario ciré. Imo confumi 
l altro . La onde fi pigliadue Diamanti y c tanto fi fregano infieme , che fi. ri - 
ducono alla forma che fi defidera , & quella poluere che fregandogli nefee , 
aiuta a condurgli à perfetto fine . Tercioche fi mettono fopr ma ruota d'ac . 
ciaio legati in certi Ta/fcllini di piobo e /lagno, e tenendo fi dal manico con cer 
te Tanagliente fatte appofia con la detta poluere me folata con olio fi condì*- 
cono come s t ] detto - . La detta ruota doue i Diamanti fi raffinano &■ puli/co- * 
no fi fa gr offa vndito*& larga quant' apre ma mano, & è d acciaio fi nifi— 
moà tutta tempera, & fi ferma fopr m Mulino douella fi fa girare con "ran. 
difiima violenta & in effafono accomodati cinque ò fei Diamanti , & / opra 
quella tanaglia doue fono fermi fi mette vn pefo «fi ai gagliardo , il qual pefo . 
aggraua il Diamante in fu la ruota per dare più occafione alla poluere fu dee . 
ta che confimi i detti Diamanti, co fi in talguifa fi conducono à fine . Ma non. 
cfiuido nofiro intento d' infegfiarc minutamente ilmodo d'ac conciargli ,ci ba *. 
. } fieri,. 
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fiera <t bauer accettato per diletto del lettore quefli brcuì particolari, & non 
fuori di ptopofito . Ff tornando adunque all' intra la feiata matèria del tigne* 
re i Diamanti che fi hanno da legare tn oro,& delle differente ebefra l'uno 
et l altro fi veggono per cagione della diuerfità de fopr adetti colorUdicocbe 
quantunque efjifieno di diuerfi colori, non perciò è che fieno di minor dureg- 
ga,angi in tutti equalmente fi ritruoua, ò tanto poco differente che niente fi 
feorge , la onde tutti s'acconciano in vn mede fimo modo. Ma primi che io 
venga al modo del far le tinte, volendo ciò dimoflrare per meggo di occafio- 
tii importanti che mi fono venute di legar Diamanti di molto pregio , filami 
lecito fare qutfta breue digrejjione no lotana dilla materia di che babbuino 
da trattare. Hauendo adunque Carlo V.lmp. donato à Vàpa Violo Farnefe 
( nel fuo uenireà Roma dallimprefa di Tunici') vn Diamante di valore 
di dodici mila feudi, legato in vn caflone femplice & puro con vn poco di ga 
ho . il Papa che vn mefeinnangi alLxfua venuta baueua fatto vn penfiero 
di presentar degnamite S.Macftà, sera compiaciuto di mettermi à parte del 
affiglio che intorno à ciò fi delibeiafii di fare , ond'io confi dorato al tepo, al 
luogo, &• al donatore ; bauendof ma fi imam ente impronto buona parte del 
dono)con ogni riuerega debita, propofi che J sfarebbe potuto donare à S. Mae 
SU vn Crocififfo d’oro, poflo Jopra vna croce di Lapislaggoli, pietra predo • 
fifiima,& nota perfarfene l'aggurro oltramarino, fa cedo fi alla detta Croce 
H piede d'oro ;e ornato di certe Gioie che baueua S. Santità, à piedi della qual 
croce baurei collocato tre figurine , le quali io baueua di già fatte congran- 
diffimo ftudio dr fatica, che erano la Fede, la Speranga, & ia Carità . il qual 
ri figlio piacendo alVapa comiffe che io ne doueffi fare il modello, c vedutolo , 
& come forni che io lo inttteffiin opera fu vn mede fimo tempo ; ma nò v'an- 
dò troppo che mutato penfiero (fecondo l parere d' alcuni fuoifauii) egli fi 
rifoluè di donare vn v figliuolo della Madonna miniato finilfimamete,et à que 
Sio volfero che io factffile coperte Soro fine,commejJe tutte di preciofsiffime 
Gioie, affermando che tal dono farebbe più caro all’ Imperadore, perche facil- 
mente l'baurebbe potuto donare all’ Imperatrice. Mentre che io faceta que fi 
opera la quale bebbe il defiderato fine ( tornando al noSìro propofi to ) mi fu 
dal Vapa di man propria dato il Diamante mede fimo che gl' baueua donato 
timo, dicendo che io glie lo legaffi in vn ùntilo quanto più prcjlo poteua , il 
che feci in ifpagio di due giorni, con grandi filma fatisfationc del Tapa,& di 
chiunque vide il detto anello legato. Occorfe mentre io Icgauail detto Dia- 
mante, che vn certo Gaio Gioielliere Mtlanefe , fauorito da àlcuni familiari 
difua Santità, effrndo egli intromeffo dinangià fua Beatitudine, et dicèdo, che 
hauendo io bauuto à legare vna Gioia di tanta in, por tango, , per effer il detto 
Diamante al quàto fittile la tintura de Diamanti difficili fi. che farebbe bt 

fattofanebor cbegergiouanc iofuffi intendente )cbe mfufjc dato qualche co 
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paglia ydccioche nel legarla io no f ifminuiffi di ualore ; et di pregio, pereiocbi 
il detto Diamdte era fiato tinto in Pinegiada un Gioielliere detto Miliano Tar 
ghetta che più <£ ogn altro fapeua accomodar Gioie in falla foglia è in Julle tm 
te.Mquefle parole il Vapa,come cauto, comife che egli co due altri gioiellieri fi 
ritroua fiero alla mia tintura .1 copagni furono {{affa elio del Moro b'ioretino e 
un certo Guafrarri Romane fio Orefici ecceltetifi. Qjtefii venuti da me da par 
tc del Tapa mtfrofero la fua voluntà, & auuenga che il detto Gaio coppa» 
role indierete meco proccedefie,io con quella.maggior modeflia che fapeua ri 
fpofi particolarmete à lui, che tni dejfi tempo al meno due giorni da poter prò 
uar più tinte per mettere al detto Diamante ; percioche ne potrebbe, fuccedc - 
re per meggo di talcefrcriege,cl) io ritrouafii co la mia induflria qualche nuo 
uofegreto , che face pi vide al Diamante & honore àme,ma tutto fu vano; 
percioche il detto Gaio feguitando ilfuo noiofo co fiume mi fece licenziandolo 
con i compagnufubito deliberare di far, la fletta tinta per il Diamante cheitt 
tal gufa fi conduce. 

Viglia fi vnaiucernanetta & accefa convniucignólo.di bambagia bian- 
chifiìma folio in.che egli arde vuol efier uecchio,dolce, et chiaro & la det 
ta lucerna fi mette in terra ò in altro luogo dou ella fia più comoda in megjjp. 
à due mattoni . Sopra i detti mattoni poi fi mette vno fcodellinodirame nettif 
fimo & quello fi pone dalla parte concauafopra la lucerna inguifa che del Ita 
me fi ne ripieghi la terga parte non più. Ma bifogna ejfere auucrtito di far 

poco fummo per volta percioche fi debbe.hauer riguardo. che. come fi ragù 
914 troppo del detto fummo vi fi appicca dentro il fuoco co fi il fummo yìt 

guafto; laonde di mano. in manojcbe.la lucerna fa il fummo conviene ficcar fa 
dallo fcodellino con vn poco di cartuccia pulita, & .riporlo in cofa nettifiìmat 
& debbi fapere che al Fummo fopradetto no s appicca mai il fuoco fe egli no 
è groffo più di due gran cofi e di coltello, fi che per coiai e fiempio potrai veni 
re in cognizione che fi può lafciar multiplicare nello fcodellino il f ultimo 
? una colla di coltello. 

Debbefi poi hauere del Mafiico, il quale è vna gomma notissima a ciafcto 
no fregiale . Ma fi debbe por cura che il detto Mafiico nonfia troppo nuo 
fio t & queflofi conofce quandi egliè sbiancato e tenero. Dcuefi anchorit 
auuertire che egli non fia troppo vecchio, del che s ha notizia quandi egli di 
uien troppo giallo, percioche egli è feco et con poca fuflanga. Vero deuràil 
pratico Orefice pigliarlo JlagionatOp& che non fia fr e fio ne ficco nelfcer 
Iq pigliare quello che fia pulito. e tondoipcrche quando egli, cade dall Mlbero 
per lo più è r accolto. terrofo e imbrattato d altre materie . Come fi faràfcel~ 
io il MaHico bello & netto pigli fi vn,caldanuz&o pieno di acccfi carboni , 
dipoi fi habbia vnferrug^o fatto ingitifadi p.ùteruolo,et la pùtadiquelfer 
rugzo fi f caldi tato quato egli ficcar fi pofia.in yno di que' granelli di Maflim 
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ep,#'debbefi auuertire di non pafjare il mezzo del grancUo,dipoi fi tenga fò 
óra quel fuoco volgendolo pian piano tanto che fi-vegga cominciar à colare , 
& [ubito che fi vede in tal'effere ftdebbe bagnar le dna con vnpoco di fall- 
ita,# indi flringere quel granellò digiàcaldo preflamenteànnanzi che egli fi 
freddi, percioche iniftringendolo n'efce fuori vna lagrima chiari [lima, laqua. 
le fubito rafente quella ■ roccia che retta del Magico fi debbe tagliar con le . 
forbicine # pulitamente conftruarla; cofi andar facendo fin tanto che fe n - 

babbia il bifogno . • ; e 

u ippreffoà quello fi fa Colio di Grano nccefjario d tale tintura, ilquale fi ca 
«8 in q uejio anodo ;fcelga fi il puro granello da ogni altrofeme,auuerteudo che 
il dettogranello vuol effer netto , non rofo da' Bruchi ò rifcaldato ,eciò fatto 
fe ne piglia tanto per volta quòte fi pu'enafcondere m vna mano, indi fi met-x 
tefopr'vn peggodi V or fido, #cht non hauefii "Porfido fi puòferuire d vna 
plaftra di Bearne pulitilfima,e queflo diflefoui jòpra, co vn altra ptaflra difer 
ro che fia grafia vn dito #cinque per ogni verfir, la qual piafhr a fi debbe pri 
ma mettere in fui fuoco , e f cablarla tanto quanto ella cominci ad abbruciare 
vn fogtiodi carta # non più cofi fi debbe aggrauare bene con vn martelgrof 
fo,di modo che/Pvegga vfcrr fuori Colio del grano, ma bifogna bauer auuertè 
Za grande, che il ferro non fia troppo caldonte troppo freddo; perche offendo, 
freddo C olio non vfeirebbe,# efjendo troppo caldo fi riarderebbe, & non fa- 
rebbe à propo fitto ; ma fe fard temperato, # bene aggrauato la piaflra il det 
tù olio nvfcirà benifl. Fatto queflo fi debbe leuare con gran diligenza quelle . 
granella di grano, et leuate che faranno fi pigli vn coltelletto pulito,#- co efjo 
fi rafiif il dett’ olio.auuer tendo che la prima dittHlagione che efee del grano 
i un poco d'acquetta, la quale fi conofce beni fimo ; perche perfe (leffafi get-\ 
ta dalle bande,# il vero # buon'olio rimane nel meg^o . Debbe fi riporre ih 
dett' olio in vn vafellino di vetro, quant' è pofiibile nettili. Bifogna doppo que 
fio prouedere vn poco tf olio di madorle dolce ;anchor che in quella vece alcu > 
ni fi fono f eruiti tal’ bora d olio d'vliua vecchio di due anni # non più, dclcif 
fimo i# chiariamo. Ciò fatto fi debbe pigliare vn Cucchiaio grande per qua 
tro volte i cucchiai ordinarif,# infieme bauer preparato vn caldanuzjo co 
fuoco,# togliendo quelle lacrime di Maflico;. metter le nel detto cucchiaio,# 
con vna palettina d’argento òdi Bearne nettilfima,debbefi cominciare à fare 
ftruggere con fuoco moderato,# come il Maflico fi uedeflruggere uifi ha da 
porre vn poco di quell’olio di grano, tanto quàto fia per la f cita parte del Ma 
ftico ,# mefcolati infieme quelli due licori, anchora vi fi metta il terzo lico- 
re che fard l’olio d’uliua ò di mandorle com'ha bbiamo detto ; lafciando in al- 
trui arbitrio di pigliare C vno de' due : oltre d quefle co fe aggiungati! fi a Iquan 
to di trementina chiarifìima . Cofi fatto le dette infufiom , pigli fi quel fum - 
no che prima fi fece,# fe ne metta con difcrczjonc quella quantità che tinga 
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appunto & non più ; percioche nel tignere i Diamanti, la qualità diuerfa di 
t(li richiede la tinta più & manco nera . ^fnchora lefler la detta tinta più 
tenera, ò più dura di quello che conuiene importa grandemente , perche alcu- 
ne farti di Diamanti apparirono meglio hauendo la tinta dura,et altre ama 
no la tinta tenera. Imperò ogni volta che l'Orefice ha da legare vn Diaman- 
te d' importala è di necefiita rinouarc le tinte, di poi prouarle in fui detto Dia 
mante con la più dura, & con la più tenera , con la più, <&■ con la manco ne- 
ra, & fecondo chela qualità del Diamante richiede eleggere con fine giudi- 
ciò la tinta che egli piu ama, odierni fono ftaliche hauendo vn Diamante di 
color troppo giallo , perciò hanno pofto poco fummo quanto fia poftibile in fu 
la loro tinta mefcolando infieme con la detta tinta dell Indaco il quale è co- 
lore azzurro & conojciuto da tutti i Vittori, &■ tal bora hanno mefto il dett? 
Ìndaco incambio di fummo nero [enzf altra compagnia di fummo, & quello 
>i hanno pofto per tignerà vna certa forte di D lama ti di color tato giallo che 
paiono Topagfifcbietti, la onde per lo me-ggo dell efaerienga si veduto che 
con la detta Unta d' atgurro o/curo hanno mo firato be nifi imo &■ ciò auuiene 
parche pigliando due colon cioè fagjurro, & il giallo <& quegli mefeotatim 
fieme vengono àfare vn color verde, la onde efjendo il Diamàte di color gioì 
lo, tir la tinta di colare ag^urro, per tal cagione fi viene à far fare, vn acqua 
alla detta Gioia molto piaceuole & gra%iofa ; &■ auuenga che la dett' acqua 
fia colorata t no però viene a efjere di color giallo, ò aggurro com'era per vir~ 
tù della tinta ; ma apparifee d' un color cangiante molto vago agl occhi de' ri 
guardanti. 

Concludo adunque chefopra tutte le (fede dd Diamanti delie hauert (in 
tendente Gioielliere quelle diligente, &oJ)cruagioni che merita la qualità del 
la Gioia, & la natura di e fia , il che fi coseguifce per meg^o £ una lungapra 
tica&cfrerien-ga la quale fi porge mediante la diuerfità delle Gioie cheà 
legare s hanno, fi come ( per ritornare donde prima mi diparti j )àme inter - 
uenne mentre legaua quel Diamante che io difii à Vapa Vagolo .iù. percioche 
hauendo chic fio due giorni di tempo à quegli tre Orefici che io difii difapra de 
putati auedere lamia tintura, reftandomi follmente àtigner lo perefferdi 
già fatto (anello, con le fopr adette tinte , feci tutte quelle effenenge che pofii 
bili f afferò ad immaginar fi, la onde per me^o della pratica mi venne ritro- 
uato vna compofigione la quale fopr il detto Diamante appariua molto me - 
gito che quella di maeftro Miliano Targhetta, da cui prima era flato legato , 
del che fatto accorto, mi pofi co ognifludio per aggiungere (fe fufe poffibhi 
le) alla detta Gioia maggior valore & belletta di quella che prima haueua 
bauuta da quel valenti fimo Orefice , anchora che ella ( come difii difapra ) 
fujfe di fieli fiima per e/fere troppo fiottile, & la induftria dell Orefice confi - 
Slcua in far Ilare il detto Riamante in fu la tinta » & non con lo faccthictto j 
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del qual Specchietto diremo a fuo luogofla onde vedendo bauerciò confegui 
io per mexjo delle dette efperienxe-.mefjo in ordine tutte le mie tinte mandai 
per i tre vecchi Gioiellieri ; i quali venuti da me , fubttofu da vno di effi det- 
to Gaio(di cui facemmo di fopra menzione , tanto profuntuofo quanto gt al - 
tri due erano difcreti) (predato C apparecchio delle dette tinte . Fedendo 
adunque la /ita indefcr elione far fi fempre maggiore ( percioche eglidiceua , 
che iogittaua via il tempo, & che io non potrei migliorare à quel Diamante 
la tinta di maeftro Miliario ) difii che io voleua tignerlo alla loro preferita » 
Cjr effendo che io non lo miglioraci , atihora potrei tignerlo con quella di mae - 
Uro Miliano , & fe non altro haurebbono viflo che io defideraua per me%o 
de detti nudtj d'andare imparando . Cojì dopo molte parole mi paft con la 
mia tinta à tignere il Diamante ila qual tinta diligentemente conjiderata da 
Raffaello & Guarani compagni di Gaio,conlor contento confe/faronot che 
io hauefje tr appagata la tinta di maefìro Miliano ; & cofi con viue ragio- 
ni sforarono ad acconfentire C inuidiofo Gaiopna io no contento di queflo uol 
fi porlo preferite loro fopra la tinta del detto Maeftro più d vna volta ,& 
poi porlo fopra la mia , infomma tutti d' un parere conficcarono che io hauef- 
feacquiftato affai al detto Diamante per cagione della mia tinta. Comioued 
di che effi tutti haueuono affermato , gli pregai che rtì afpettaffero alquanto; 
percioche poi che loro pareua che io haueffi paffuto la tinta di quel valent'- 
buomo , voleua loro moflrare anchora come per meago £ un altr cjpcrien- 
gra. che io haueua fattalo Diamante acquiflaua molto più, co fi ritira tornita 
ma (lancetta della mia botegafeci f efpcrien%a che io in prima haueua offer 
nato, la quale fin d hoggi non ho ad alcuno infognata ,&■ in quel Diamante mi 
fece grandtfihno honore * TJongia dico che ella giout à tutti gf altri Dumau 
ti ima uoglio inferire che mediante la pratica & efierten-ga fi uiene in cogni. 
%ionc di betonimi figretufi come allbora à me intcruennci percioche io prefi 
vn granello di quel fopradetto Magico affai ben grande ben purgato dal- 
la fua roccia, il quale era nettifìimo & ch\arifiimo\ & bauendo io pulitamen 
te netto il Diamante,lo diflefi fopra quello con temperato fuoco, & lo lafciai. 
freddare, tenendolo pure ferrato co le Mollette che s adoperano d tignerò: & 
dipoi che fu fecco freddo bene il detto Maflico fopra il Diamante , prefi la. 
mia tintala quale era affai tenera , & cofi gentilmente con vn caldo fuaue » 
la diflefi fopra quel Maflico chiaro , che digid era po fio fopra il Diamante . 
Ter la qual cofa effendo il Diamante fittile , d quella forte £ acqua che egli 
haueua, cotanto £ acqui fio fece come fe ella haueffe hauuto tutte le fue intere 
groffe%je,& altre appartenerne naturali & arti fidate che fi ricercano in 
vn Diamante di tutta perfezione. Cofi ritornato alla prcfcn%a ^ detti Gio 
kllieri comi Diamante, in talguifa da me acconcio vedendo effi raddoppiata 
U fua bclkgje tuttatre contentifidi doppie lodi premiandomi, da me amiciffi- 

D mamme 


l nr b 9 * 

mamente fi dipartirono * \ 

Hora ragioneremo dello Specchictto+qucfio fi mette fottod que* Diamanti 
i quali fono tanto fottilh, che non pojjono refifere alla tinta; y perche diucnte * 
rebhono neri * Ma quando-oc corre che fu in ejfi tanta f nufurata fot tigli cgga. 
Òr che fieno buoni d'acqua .fi rfadttigner loro rnVadiglione folamente, oU 
tra lo Specchietto .che l uno òr V altro fanno infieme mirabilmente . Lo Spec' 
chietto fifa in queflo modo . Viglia fi vn poco d i retro chrifiallino nettijfi* 
mo, cioè che non h Mia fonagli ne vefciche > òr queflo fi debbe tagliar qua-* 
dro>Qr in guifii che entri m i caf one òr il detto cafone fi dthbe tignere con 
lafopradetta tinta nera di Diamante. Ma bi fogna bauer cura di mettere il 
detto Speccbiettovcioc. retro tinto da una banda fola net fondo del cafone* 
tanto baffo- che egliflia dtfcofo dai Diamante ; per cioè he fe egli lo tocca f e no 
mostrerebbe bene in queflo modo tutti i Diamanti fiottili acconciandoli 
mo flòre l'anno beni [Umo .. 

L BertWròr iTopagij bianchi , i Zaffiri bianchi^ \Amatife bianche , òr i 
Citrini ; tutti s’ acconciano ne ' loro cafoni col fopradetto Specchietto , quan- 
tunque fieno digrofftgge ragioneuoli : Imperò neflùna delle dette pietre, fuo 
foche' l Diamante, (opportuno tintura adoj]o,perc he diuentano nere affatto è 
ne punto rifp tendono. Cofa certo marauiglìofi « è quella del Diamante, che efe 
fendo Ik più limpida , òr la più fulgente pietra di tutte i altre 9 quando riem 
tinta dalla fopradetta tintanera & accrefce [plendor e , òr le altre fopradettt 
pietre J'ubito tinte perdóno ogni lóro chiarezza .òr diuentano nere affatto • 
Sono alcuni Z affirifatti: bianchi dall' artificio dell huomo, i quali in cotalgui 
fa bianchi fi famose qucftoauuienc, pcrciocbc fi mettano in rii Coreggiuolo% 
nel quale fia pofio Oro per difliruggere,òr fe alla prima non diuenta fero hian 
chi come fide fiderai fi debbono rimetteredue ò tre rotte nel mede fimo modo 
à fuoco infieme con { Oro . Ma debite auuertirtil giudizio fi Orefice di fc erre 
quei Zaffiri che hanno manco colòredi tuttigl'altrr. per chete $ Zaffiri rite 
gono tal prop rietà .che quanto manco colore hanno più duri fono . legione* 
remo anchora de' Topagif , pere fere qua fi, d'rna medtfima durcgga che i 
Zàjfirtt, an’gtfb' reputano', da'. Gioiellieri d'rna medtfima fpegie 9 ,e fendo che 
ciafcumxdtquefì [omiglia tanto il Diamante, che pochi Gioitllierijono quegli 
(quantunque peritiuelLarte ) che ponendofi innanzi C ma' òr C altra pietra 
f ciotta fapefero conofcerle da' Diamanti J'e- non fufle la r ir tùmir abile che in 
fe ritiene il Diamante, chef com babbìamo detto) efl'cndo tinto più rifflcnde » 
Òr t altre pietre perdona il loro jplendore, la quale efperienga giu fi fica gf 
re fi ci finga cherenghimralìa pruouadella durerà; per ciocie per (infini- 
ta dureggu del Diamante fregandogli infieme fubito fi conofcerebbey quan -, 
tunque il Zaffiro fta più del [{ubino t òr dello Smeraldo duri fimo ; ma in com 
paragone del Diamante r è granifiima differenza, imperò farebbe pou fe 
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frudenzqdeH Orefice venire à quell' efier ienz* peticolofa diguaflar adalr- 
fruì vna Gioia, eflendoui la prima tanto euidente * 

Ma tempo è di dire (poiché lungamente sé ragionato de Diamanti^ leu 
ma cofa de ' l\ubim che fono m tutta perfezione > fi come noi promettemmo ; 
piretiche t egli è da Jdperecbe firitruoua vnafpegiedi Rubini che fono biau 
chi naturalmente , & non fifanm bianchi per lo meg^Q del. fuoco , cornei 
quell' altre Gioie di fopra dicemmo atiuenire . Quefio tir bianco famiglia vna 
certa pietra,che fi domanda Calcidonti,la quale è come forella carnale della 
Corninola, & ha vn certo bianco ìùtidojl quale non e punto piaceuole>& po 
co meglio dimojlraejjere il Rubino bianco laonde di quella jpegie di Rubini 
non fi mettono in opera , & ti n'M trouati & villi ne ' ventrigli delle Grue 
itifieme con Turchine belli fi. e ve ne baueuatio tal bora de colorati, & delle 
Tlafme inficme co qualche Tcrletta,& ciò m'òoccorfodi vedere effendom'io 
ingtiuanegga dilettato di tirare Mrcbibufo, hor per tornare al nofiro prò - 
po fitto, par landò de' Bjtbim biacchi, diciamo quelli non feruti* à nulla, ma fi- 
do darci indizio per laloro durezza ìffer della fie^e del Rubino anebor efii • 
Hauendo promefiodi voler dire alcuna cofa del Carbonchio datiti prezio- 
fiffima , perritrouarfi di quefli rarijfimi 3 diremo brtutmente la notizia che 
di e(fi babbiamo . T^el tempo di Clemente fettimo,cioccorfe divederne vno 
ad vn certo mercante Bggugeo detto Biagio di Bona. Quefloera vn Carbon- 
chio bianco dì quella bianchezza che noi babbiamo detto ritrouarfi in quei 
Rubini, de' quali poco di fopra babbiamo fatto menzione, ma riteneua in fe un 
fulgente tanto pia cernie, & mirabil e,che egli rifilendeua nelle tenebre ; ma 
non quanto i Carbonchi colorati , ben è nero che in luogo of curi fimo ti lo ui 
di rilucere inguifa d' un fuoco alquanto fmorto. De Carbonchi colorati poirió 
tri è occorfo vedere, ond io qui filo porrò quello che di efii intefi ragionalo nel 
la miagiouentù con un gentiluomo Romano molto uecchio m materia di Gto 
ie,il quale mi difie,che vn certo Iacopo Cola in tempo di notte, efiendo in una 
fua vigna, uedendo nel tneg^o di efia ri fi tendere inguifa di un picciolo car - 
boncino di fuoco à piedi di una uite , perche andato uicino doucgli panna di 
batter ueduto quel fuoco, ne ritrouandolo, diceua che ritornato nel medefimo 
luoco donde l'haueua da prima ueduto , & ntrouato il medefimo fi leu dorè, 
colato f offeruò che egli fi codufie à pii di effo , dotte raccolfe una picciola pie 
truzzaUa quale prefa co marauigliofa allegrezza, & il giorno feguete por- 
tandola à mofirare à diuerfi fuoi amici , mentre che egli raccontaua in che 
guifa tbaueffe trottata: abbattendo fi à tal ragionamento vrì Jlmbafciadore 
y iniziano prattichif.di Gioie cedutala, fubito conobbe quella efier vn Car 
bone h io, onde co defira maniera prima che fi partifiidal detto Iacopo ( non ui 
efiendo nifiuno che conofeefie il ualore di cofii pregio fa gemma ) la comperò 
da effo per ualore di feudi dicci, & il giorno feguente fi parti di Fpma per no 
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*fler corrette d renderlo 9 & fecondo che egli affermavi di quitti à certo tem 
po diceua ejjerft intefo che il detto gentil buomo Venivano in Co (lamino poli 
vendè quello Carbonchio al Gran Signore di nuouo creato in qué 1 tempii Scu 
di centomila & quejlo è quanto poffodire intorno à i Carbonchi. Hauendo ho 
ra trattato quello che è di noflro propofito circa le pietre pretiofe, & dell aw 
U del Gioiellare diremo breuemente di quella del Niellare » 
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DELL % A%TE DEL NIELLAR 

del modo di far e il Niello . 



eu’a nno-AÌD xy^cheiomi pofià 
imparare Carte dell’Oreficeria - r L'arte 
d'intagliare di Tacilo fi era qua fi del tot - 
to difmeffa, & hoggi in Fiorenza ,fra i no 
firi Orefici è poco meno che del tutto jfien 
ta.Ma [emendo io dire del cotinouo in que' 
tempi da i vecchi Orefici quanto fuJJ'e va- 
ga cotale indujlria & particolarmete qua 
to Mafia Finigucrra Orefice Fiorentino in 
dett’artedi Tediare bauejfie valuto , con 

grande fiudio mi pofià ficguitare le vefli- 

già dt que fio valente Orefice , ir non (blamente mi contentai d imparare a in 
tagliar di Tritilo; ma volfii apprendere anebora il modo di [are detto 7 girilo 
per poter più facilmente , ir con miglior fondamento operare in dett arte : 

Aia prima parleremo del modo di fare insello'. 

Tigliafi primer amente vn oncia <C Argento finiflimOydue once di I{ame be 
nifiimo purgato, ir tre di Viombo fitmilmente purgato ir netto . Voishaurà 
•vn Coreggiuolo capace ì rtceuere la quatità de i detti metalli, auuertèdo che 
prima fi debbo mettere indetto Coreggiuolo vn oncia <£ Argeto, et due dt B# 
me, ir quello porre nel fuoco àvento di Manticetti^r quando C ^Argento é l 
Bearne Jara ben J lrutto,ir bene mefcoUto aggiungauifi // Tiòbo . Fatto que- 
fto fubito fi tiri indietro il Coreggiuolo, et pigli fi un earbocino con le Mode ,et 
con e(]o fi mefeoh benifiimo ; per cioche facendo il Viombo per fina naturasi - 
pre un poco di fchiuma , bifogna proc curare il più che fi pojfa di leuarla con 
il detto carbone, fin tanto che i detti tre metalli fieno bene incorporati ,ir bè 
netti . Habbiafi poi in ordine una Boccetta di terra tanto grande quanto è 
vn de ’ noflri pugnila qual Boccia- cotanto uuole hauerc la bocca flretta,qnà 
to vn dito ui pojfa entrar dentro. Quella fi debbe empiere in fino à me^jo di 
Zolfo benifiimo pejbo,& effendo le dette fufioni de metalli bemjfimo (brutte , 
cofi calde fi getteranno nella detta Boccia, (ir fubito fiturerà con un poco di 
terra frefca,tenendoui [opra Umano , ir turandoU con vngran pe-ggo di 
pannaccio Imo, ir mentre che fi fredda la detta compofitione,fi debbe dime- 
nare continouamente la mano tanto che ella fi freddi, ir corti è fredda camfi 
di detta Boccia rompendoUdouc fi vedrà che per uirtù di quel Zolfo la det- 
ta fuftone ( che fi chiama metto )haurà prefo ilfuo color nero * Ben- fi deue 

auuertirc 
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* guucrtirc chc'l Zolfo vuol effer del più nero che fi popi hauere. Ciò fatte pi- 
glifi il detto tycllodl quale farà in piu granellai quantunque il dimenare che 
bora dicemo che fi ha da fare con la mano, non fia ad altro fine che per met- 
terlo infierite piu che fu pojfibilc . Imperò in Rutila gufa che egli fi ritruoua 
fi rimetterà in vn Coreggiuoletto come prima fi fece, # fi fonderà con lento 

i fuoco, mettendoui fopra vngranelìodi Borace, cofi fi andrà rifondendo infino 
à due ò tre uolte,# ogni volta fi debbe rompere il detto T^ieUo , guardando 
lafua granarla quale come fi vegga cjfere bemffimo ferrata il iSlieUo tauri 
la fua perfezione. 

Tarleremo bora del Vjefiar e cioè del modo di adoperare detto J^iello in 
intagli d' Oro , ò tC t Argeto » e fedo che in altri metalli che in quefli due più no 
bili degl altri non fi Tacila. Tighfi quel lauoro che fi farà intagliato, # per 
che la bellezza del Istillare confifle che egli venga vnito, # ferrea certi bu 

• colini , perciò bifogna farlo bollire nell' acqua con molta cenere dì quercia la 
quale ha da ejfere net tifi ima # quel T effetto che fi fà vien detto fra gC Orefi- 
ci , far vna cenerata. Doppo chef tuo intaglio farà fiato nel Calderone a bol- 
lire, dou egli fi pone co la detta cenere per iffagio d vn quarto bora * fi deh 
he di poi mettere in vna catinella con acqua frcjcbifiima # ncuijjima # con 
yn paio di Setoline nette firofinar beni fimo l intaglio fin che fia pulito, & li 
bero da ogni forte di bruttura. Tofcia fi vedrà di accomodare fopra imo fin i 
mento di ferro lungo tanto che tu lo poffi maneggiare al fuoco , la qual lun- 
ghezza dtbb'efjer tre palmi in circa, più ò manco che fia di bifogno , feconda 
la qualità dell'intaglio, ben fi debbe auuertire che il ferro douegli fi lega no 
fia ne troppogrofio , ne troppo fonile $ ma di forte che quando altri fi metta, 
à Jqje Ilare f intaglio, il fuoco l babbi a rifcalddto equalmente ; percioche fa 
prima l'intaglio che il ferro, ò il ferro, che C intaglio fi rifcaldafie,non fi fare h 
be opera buona , la onde fi debbe à tal cofa Ilare molt' auuertito. Ciò fatto pi- 
glifi il 'Njefio , # peftifi {òpra l' «Ancudine, ò fopr un "Porfido tenedolo in vna 
Gorbia 9 cannone di Bearne accioche nel pefiarlo non ifcbizzj yìa » au uer ten- 
do che il detto Ideilo debb'effer pefio # non macinato ,# pcflo moli e quale- 
facendo si che egli fiagrofjo come le granella del Miglio , ò del Panico, & non 
manco mete. Ridotto in tal termine il Tqjello metta fi in uafetti 0 Ciotolete in 
uetriate,& con acqua frefea et Pulita lauifi molto bcne,acciocbc egli fia net 
to dalla poluere # da ogni cofa che lo pote/fi rendere impuro mentre che 
egli fi pefta . Indi fi prenda vna pakttina d' Ottone# di Bearne,# difenda fi 
fopra l intagliai 1 opera alto quant' vna cofa di coltello ordinario da Tauola + 
in oltre vi fi getti fopra vn poco di Borace ben pe(la , ma non vi fe ne ponga 
troppa . Metta fi poi alcune legnette fopra certi pochi carboncini , le quali fi 
accenderanno alla fabrica col Mantice ; # coni il fuoco fia in ordine accofti 
fi. deliramente C opera al detto fuoco,# cominci fi à darli moderato caldo fin 
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tanto che fi vegga cominciare à flruggere il Titillo ; perciocbe come egli fi 
comincierà à (ìruggcrc non bifogna darli tanto caldo, fi che la tua opera sin - 
focaffe >jr diucnilfe roJfa,ef}endo che quandi ella fifa troppo calda mene à per 
dere le [adèrge , eir diuien molle ingioia che il Ideilo , che perla maggior 
parte è compo/lo di Tiomho druora l'opera ò d'argento , cr d'Oro ch’ella fin 
fatta ; la onde vane ritornerebbono l'altrui faticherà perir Infogna vfarin 
ciò grandifjima diHgenga. Ma tornando alquanto à dietro, diciamo che quan 
do fi haurà £ opera fopra lè fiamme , fi debbe proccurare d hauer vn filo di 
ferro alquanto groffetto . & jliacciarlo dalla tefta dinanzi , la qual teflafi 
terrà netfuoco^r all bora che fi uedrà cominciar à flruggere il Tritilo fi deb 
he il detto ferro caldo flrofinare fopra l intaglio ; perciocbe efjendo l'vno & 
lafxro>catdo,fiuerrà il Isfjello à fareinguifa di cera [frutta, & cofi meglio fi 
porrà vnire& diflendere fopra l intaglio . Come l opera farà fredda ; comin 
a fi convna lima gentile à limare il iqjello,& come f e n haurà lima to certa 
quantità, la quale non fia però tanta ebefeuopra t intaglio, ma fia vicina al 
difcoprirlo, mettafi l’opera fopra la cinigia,ò- veramente fopra vn poco di 
Brace acccfa,& corri effa fia calda tato quanto la mano non la /opporti, all- 
ibra fi debbe pigliare vn Brunitoio £aceiuio-& eonvn poco d'olio fi brunirà 
il Tacilo, aggrauandò tanto la mano quanto comporta l opera.- Quefta bru ■> 
ni tura è folamente fatta per riturar certe (pugniugje che alcune volte vetr* 
gono nel T^iellare,al' qual difètto fi andrà facilmente riparando con 1 prati- 
ca & pagtengafe in tal’guijaci gouerneretno . Ma per recare l opera à fine 
debbe il prudente'vfrTtfice ripigliare il l\afoio,& finir di feoprire l'intaglio i* 
& dipoi bauere Tnpolo » & carbon pefio , <jr con una canna-fatta piana dat 
lato del tmdollòtaccompagnato [intaglio con acqua , cotanto dourà fìropic ■% 
darlo che egli vegga ùtfua opera vnita & bella . Et fin ' qui bafli d' hauer, 
trattato dell’arte nel 7qjellare,ancbpr che breuijfima mente fe ne fia ragiona- 
to, auuetlga che la dificultà di quefi arte forfè ricercaua, che tofuffe più prò - 
lifio;ma perche quando da principiodkliberai di fcriuere di tal arti, pro- 
pofi meco mede fimo anchora di non vfcire de' confini della breuità,pcrò tra- 
paleremo à dire dell’arte di Filo , noumeno di quefta difficile & vaga. > 

Dell'arte 
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DELL AUfTE DEL LAVO^A^E 

di Filo, del modo di far la Granagha, 

I & del Saldare. $ 

yantvnqjve no mi fia occorfo di far 
molt' opere di Filo,nietcdimeno,gia ne feci 
alcune molto difficili . Ma perche [arte è 
vaghifi.& àgiudÌ7jo degl intè denti fi ima 
ta molto bella : auucnga che chi in c jfa fi 
ruote efercitare bifogna che babbi a lume 
n oo piccolo di difegno per i fogliami & tra 
fori che in effa inter uengono, perciò ne par 
leremo diligentemente ; non hauendo ri- 
guardo che anchor quefia hoggi fia poco in 
rfo. Seruiuanfi già alcuni dell’arte del la- 
uorardi Filo inornar Tantali e Fibbie per Cinturerà far Crocette , Tc denti. 
Scattolini, Bottoni, Mandor lette per riempiere di mufehio ; le quali diprefen 
te molto fi coflumanoicoperte da V fidinoli , coperte da Breui per portare al 
collo, gjr fimili ; &• anchor a fi è fatto di tal lauoro Maniglie <jr altre opere 
yagbfffme & tngegnofifiime . E' da fapere adunque che tutte queltopcre 
che in effarte fi fanno,cfchono £ una piatir a ò d Oro,ò £ ^drgento^dla quel* 
dato che fi ha quella forma che più fi de fiderà , fi ptepar a la forte del filo di 
che fi ha di bifogno ; percioche vi fono tregroflc^ge di filo. cioè ; grofjo, fotti 
le & melano, et puoffenefareanchora fin alla quarta groffcgga.Ma prona 
fi habbia fatto il fuo difegno bene fludiato,& co fiderato. In oltre prouegafi 
della granaglia la quale fifa breuemete in tal guifa.Ttglifi l'Oro,ò [Argento 
che fi uuol granagliare & pogafi à fondere & qnand'è benifiimo Strutto ge t 
tifi in un uafetto pieno di carbon pefto, & co fi uerrà fatta la Granaglia d’o - 
gni forte. E‘ ne ce far lo anchor a di prouedere faldatura di tergo,che co fi uié 
detta ; percioche fi piglia due onde £ Argento ; & una di Bearne, et quàtun 
que molti vfino di tor faldatura £ Ottone, & di quella feruirfi , meglio è però 
J'aldare col Bearne, & manco pericolilo. Et parlando delle faldature diciamo» 
che le fi debbono limare pulitamente , mettendo fopra tre parte di faldata - 
ra,una di Borace benifiimo macinata , la qual faldatura mefcolata affai con 
la detta compofrgione fi mette in un Boraciere. Tigli fi poi del Dragante 
pogafi a molle in una Ciotolata, et ordinato tutte lefopradette cofe,fi haurà 

anchora 
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anchor a apparecchiate due paia di Mollettt,le quotino glie no effere.a fiat Ut 
gagliarde . Con quelle troucrr a fli inficine uno jcar pellet to augnato inguijà 
di quelli che adoperano i Legnaiuoli, ma la fua afle debbe ejjìtr fimile à quella 
de Bulini. Di quello jcar pellet to ciferuiremo à tagliare ifilt più volte ficco» 
do che richiede il lauoro che fi bà dinanzi . Trourggafi anchora una piatirà 
di Piarne, ddla grande ‘padella palma della mano,& fiadi ragioncuolcgrof- 
[e 7 ja , & beni fiimo {pianata ,jopra la quale fi porranno i fili di che ci hab- 
biamo i feruire , & poi che fi farà uolto tifilo fecondo tifino uolcre à poco à 
poco fi comincierà à mettere /i opra la piaflra che fi ha da lauorare, & prefio 
■yn pennellino molle nell acqua di Draganti ( che dijopra dicemmo ) dimano 
in mano fi bagneranno i fili & quelle gallette grojfie & piccole . Tercioche 
mentre che fi compone il fogliame deli operato. altro paramento, quejì' acqua 
di Draganti tiene il lauoro infieme:fi che egli non fi muoue . Et deuefi auutr 
■tire ogni uoltacbe fifa compofla una parte del lauoro: prima che la detta 
acqua fi rafctughi,che col Boraciere vi.fi debbe gettare {òpra della limatu- 
ra di falda tur a quato fia batiante à falciarci opera, et no piùipcrche la trop 
fa falda tura rende brutto il lauoro. Sitando poi fi vvoljaldare il lauoro bt~ 
fogna hauer in ordine vn Fornelletto come quegli che feruono per ifmaltare. 
Et perche è gran diferen^a dal modo di far correre lo [malto al modo di fal- 
date Hauori di filo, perciò debbefi dare al detto Fornello màco fuoco chequi 
do feruono per ifmaltare . Ciò fatto accomodi/i f opra una pia fretta di ferro 
H lauoro , & à poco à poco sacco Rial caldo del Fornello, & cofifi faccia fin 
tanto che la Borace habbia ribollito,^ fatto l effetto che comporta la fua na 
tura, effondo che il troppo caldo farebbe muouere i fili dt\cbéfi compone il la 
noro,& però fi debbe prouedere in queflocon una deflreiga infinita & im- 
ponibile ad infegnarbffe non col me-^odeUa pratica. Me fio che dimoro fa 
rà nel fuoco , ueggafi accuratamente che lapidatura f corra ,&in mentre 
che fi viev faldando,habbiafi alcune picciole legnug^e ben fiec chet& con un 
poco di vento di Màtaco,vadiafi con difere^ione aiutando il fuoco , ò fi foc 
corra con un poco di crufca graffa, che anche quefla mefia à conueneuol tem- 
po fati medefimo effetto . Saldato che farà ti lauoro la prima volta, {coope- 
ra fia £ Argento fi farà bollire nella Comma di botte infieme con fiale, et tati 
to ui bollirà, che il lauoro fia sbocciatola qual cofa fi confeguirà per termi- 
ne £ un terxp £ bora. Ma efiendo l opera d’Oro, fi debbe por nettacelo forte , 
tanto che la fia ricoperta ^iggiugnendo ui un poco di Sale,come di / opra fi dif 
fe>& quiui fi debbe lafciare per iffa^io £ un giorno & £ una notte ; tir ciò fiat 
tofi potrà cominciare à traforare alcuna di quelle Hpfettc che [arano nel co 
paramento dell operale quali danno molta Maglietta a' riguardanti , per- 
che quando alcuni trafioretti meffì con difegnio a' loro luoghi, fi ueggono ne' la 
non di fi lo, fono giudicati molto belli dagl intendenti > Mi t poi che io fono ue- 
-*■ £ nuto 


LOf B K t> 

tato con propofito <1 ragionare della vagherà de trafori nell opere di filo > 
non voglio bifilare in dietro di non dire (fe non con altro fine per recreagjo 
ne del lettore ) coni in Variai nel moxli. efiendo al fermio del magna- 
nimo Ke Franccfco moccorfi di vedere un’opera lauorata di filo molto ma - 
ram?lwfamente,ma certo che quella digrejfionc non farà lontana dal noflro 
proposto, come in brcue fi potrà nedere. Mitre che io lauoraua in quella nobi 
Ufi. Città per lo detto Re,doue qua tir anni continouifeci dimora ( efiendo da 
S Mae fti veramente con animo reale premuto ; percioche non contento d'- 
hantt mi remunerato ftlendidamente delle mie opere, mi dona vn Caftello da 
to il pititto T^elles > & ciò fia detto non perche io mi creda d'hauer mai co- 
tanta meritato, ma per non defraudar et opere egregie di co fi valorofo Si- 
gnore.) Egli un giorno che era andato al P eflrro nella Captila Ideale , mi fe- 
ce intendere dal %ran Corine fiabile, che dopo il Seffiro io mi douefiì apprefen 
tare da Sua Maefii, co fi andato nel detto luogo, mi difife, che mi haueua fatto 
chiamare per mofirarmi alcune belle cofe ,&• Jopra di effe intendere il mio 
parere, fi come fi opra certi Carnet antichi della grandegga d’una palma di ma 
no, alla qual dimanda hauendo io fatisfatto nel miglior modo che iofapeua,ct 
con ogni debita rtuertnga,alla fine mi mofiròvna Tagga fenga piede da be- 
re lauorata di filo, la quale era dt ragioncuole grandegga, & di leggiadri fio- 
gliametti ornata , i quali andauanojchergando intorno à dtuerfi comparti- 
menti fatti con gran difegno ; ma quello che più la faceua parere marautgUo 
fa era che in fra i fogliami , e i pavimenti quegli sfondati erano filati tutti da 
quell' ingegnofi Artefice ripieni di fmalti di varq colon fia onde quando fi al 
gaua la detta Tagga aliarla tutti quegli [malti traffianuano inguifi tale , 
che cofa vaghiffima era à vederla, & quafipareua imponibile a efiere Hata 
d tanta perfeggione condotta. Munquefipra il lauoro di quefia Taggafm 
dal Re dimandatole io comprendeua in che modo ella f uff e lauorata , foggia 
gnendo, che [opra di ciò togli parlaffi minutamente, alle quali parole nfiofi, 
g che io direi particolarmente il modo che fù tenuto per far vn tal lauoro, tl 

^ Polendo condurre vna tal opera » bifogna prima fare una Tagga di pia - 
Rra di ferro fonile, & quefia debb’effere maggiore vna cofia di coltello della 
Targa che sha da fare, poi fi dehbe pigliare U detta Tagga, & con unTen 
nello darle un loto di terra fittile dalla banda dt dentro ;t l qual loto fi fa di 
terra, cimatura,e Tri polo macinato benififimo. Ciò fatto fi piglia il filo ben ti 
rato,& iebb', effer e alquanto groffetto, fi che quando egli fi filaccia col mar- 
tello in fui Tuffetto, egli penda più preslo nel largho che altrimenti , di ma :- 
mera, che quanti egli fia fiiacciato venga della largbegga il un naftro grande 
auanto due coftole di coltello & fittile quant' vn figlioli carta reale , ma fi 
debbe procurare di fliaceiarlo egualmente .. Voi benifiimo fi ricuoce accio- 



condo il difegno che fi haurd innanzi à comporre col detto filo ttiacciato nel 
la Tazxa di ferro di dentro ,i primi ordini di quegli f compartimenti di mano 

I ■ in mano appiccandogli con acqua di Dragante [opra il detto loto ,& mejjo 

che fieno tutti i primi partimenti & profili, fi debbe poi far e i fogliami per 
ordine fecondo che moflra il difegno appiccandogli foglia per foglia nelmo- 
do detto . Come tutta f opera fia poi accomodata nella maniera che habbia - 

II ino dimfatoyfi debbe hauere preparato gli fmalti di tutti i colori beniffimo pe 

fifa lauati,#- quantunque Hlauoro fi potefifaldare prima chevi fi ponga 

( lo fornito ( nel modo che già fi dijje ragionando de' lauori di filo ) P ur fi P u ° 

fare nell vno #• nell altro modo, cioè colfaldarlo#- fen%a . Tighfi adunque 
lo Smalto , et congiunto fi riempia tutto il lauoro di diuerfì colori ,& poi fi 
metta nel Fornello facendo feorrcre il detto Smalto . Ma la prima volta bi- 
lia f°Z M darli poco fuoco » di nuouo riempiendo il detto Smalto tanto che egli 

Z «Manzi , cofì dandogli poi fuoco alquanto maggiore radia fi rtuedendoje m 

" qualche luovo t opera labbia di bifognoJcfcr ricaricata di Smalto. Ciot at- 

to diateli un gran fuocotc tale quale il detto lauoro, & i detti Smalti pofono 
\ comportare*#- che l arte richiede, la qual cofa fi renderà facilifima per ca 

gione di quel loto che fi dette jlqualc haurà difefo quegli Smaltirle no fi fie 
no attaccati. Con certe "Pietre dette Fra(fmeUe,& co acqua frefea fi va pot 
.pianandogli Smalti fin che vengbino per tutto eguali . Indi con altre Ttetre 
3 , gentilmente fi va pulendo t opera, & 1 ultimo pulimento fifa col Tr ipoio, #- 

jjv • con ma canna , come fidi f e parlando dclTqicllo. Con quefio ragionamento 
jt dunque lafciai fatisfatto quelgenerofo Fé del defiderio che haueua aiate* - 
•j dere come fu f e fatto la detta Ta\za,& mi ditte fi à parlare di q nette mina - 
$ ■ éQ^Jmir té** • nrvrmrUr. eoli orjnAemetltC tiivliaufl 


fc 

4 



Piato fconuencuolc tediare cofì nobili orecchie , confi hu - 


mile ragionamento, il quaìcbo voluto qui porre (co- 


me difopradiffi') per e fere di nojìro propofi • 
to • Bora verremo à trattare dclt - 



*irtc dello Smaltare* 
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DELVA%T E DELLO SMALTA- 

\ ve in Oro, & ito Argento & della natura 

diale uni Smalti. 



o m « già dicemmo, in Fiorenza f arte del • ■ 
lo Smaltare è grandemente fiorita ,& in 
talguifa , che gl Orefici della Fiandra ,& 
della Francia , doù eli è molto in vjò , non 
poco acquiftarono a' loro lauori, mediante 
l'ojftr nazioni, che effi fecero fi opra l opere 
di Smalto de' nofìri artefici, battendo con- 
fi derato, che quello era certamente il vero 
modo di Smaltare; ma perche tal modo e - 
ra no poco difficile da' cofeguirc , vi hehbe 
di quegli che tentarono altra maniera più 
facile di lauorar detto Smalto, & in quella con grandi f lima pratica efcrcitS 
do fi conditffero in finii opere, le quali meritarono tfeffer molto lodate da que- 
gli che poco e fierti erano di tal arto. Ma' venendo noi à parlare del vero mo- 
do di Smaltare diciamo primieramente che fi deb be' fare vna piatirà d'Oro* 
òd' Argento alquanto groJfetta,& condotta tu quella forma che ftdebbefar 
Impera, & quejla fi appicca fipr uno fiucco , che fifd di Vece Greca, &mat 
tonpcfto fottilmente incorporato con vn poco di cera ;mà fi debbe auuertire 
aUxfiàgione in che altruffiritroua , imperò che fi farà d'inueruo vi fi ha d* 
mettere piu cera, &fe di filate pogauifene manco. Appicca fi poi il detto fi uc 
co fopra ima ftecca ò grande ò piccola f rtondo la grandezza dei lauoro, Indi • 
fi-pigli* la detta pia lira Saldandola , & dopo che fio- calda, fi* appicca fopr»' 
là detta pece come fé detto . Ciò fatto fegnifìvnproff ilo- con vn paio di Se- 
fte piccole,ilqual proffìlofia manco d' una coftadicolteUo,et poi sabbaffi tut' 
ta la detta piafira appunto quanto ha dà effereia groffegga dello Smalto con 
molt&diligenx*. Come fi farà ridotta la piafira in tal termine difegmuifi tut- 
to quello che fi vuole intagliare, ò fieno Figure, Fogliami, ò Animali: dir tut- 
to s intagli col Bulino & con le Ciappolette con diligenza grande. Debbe- • 
fi fare il lauoro di baffo rilieuo della groffegga di dui figli di carta ordinaria ,• 
intagliato con ferri fittili, & maffìmamente i proffili,ma e [fendo Figure ve - 
dite con panni, è dafapcre, che i panni fittili mofltano beniffimo per cagione 
delle fi effe pieghe che fi fa in effì . Ben' è di grani importanza & vaghezza 
fax il lauoro pieno (fintagli pieghette ò fiori , i quali fi fanno fopra i panni. 

groffi 
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grofii noie do dimoflrar vn DÒ mafcoypcr cicche quella dilige^ fifa- perche ol 
tre aldi vaghezza , finito chefifia di fm altare ,lo Smalto rio ifchiz^i,et quB 
to più pulitamente fi fard C intaglio, tanto più Jz ella verrà C opera. Anclzora 
fi debbe auuertire di non toccare l'opera con i Cefelli & con il Martello con 
credenza di far più bello il bafforilieuo perche g/j Smalti ònon s appiccano^ 
ò fanno brutto la Smaltatura. Quando s'intaglia è forila di fregar t intaglio 
con un poco di carbone di Salcio, ò di 7s {occiuolo (Irofinandolo tnfitme con un 
poco di fciliua, acetiche fipofia meglio feorgere quello che l'huomo intaglia , 
offendo che il lufiro che ui fono que'fcruzgi no lafeierebbono ueder ben ! ope 
ra, & perche per tal cagione la dett' opera diuiene alquanto unticcia & lor- 
da, finito che fia l'intaglio fi debbe bollire in una cenerata, nel modo che diu- 
rno far fi ne' Innondi Tacilo. Ma prima che maghiamo à ragionare del mo- 
do delti Smaltare in Argento * in Oro, ne quai modi indiferentemente fi truo 
uano alcune diuerfitd, per conto della, fiagione de gli Smalti , fi come auuiene 
dello Smalto rofio trafiarente,che non fi può adoperare à fmatiare in Argot 
tv, per etiche! Argento noi piglia; diremo alcuna cofa Copra gli Smalti par 
ticolarmente. Era in vfo quefi' arte apprefjo gli antichi, ma per quello che sé 
ito per diuerfe offeruazyoni conghietturando ,efit no bebbero cognizione di 
quella forte di Smalto rofib trofia rente , la qual forte di Smalto furti romita 
da vn* Orefice che fidilettaua del! Archimmia,il quale tentando di far Oro -, 
‘et nelafuftone de'fuoi metalli refiandogli nel Coreggiuolo vna loppa di vetro 
roffa uaghi fiima ucdendola, fu accompagnata da e fio per me^zo dcll'efpe- 
rienx* con gli altri Smalti. Quello Smalto t à gran ragione ,è tenuto datut 
ti g! Orefici per lo più bello, & fi domanda Smalto foggio. Ecci uri altra for- 
te di Smalto roffo, il- quale non è trafi>arente,ne diMcolore,che fi adopcrrin 
fu [Argento , il che non inter mene delti Smalto foggio ( come dicemmo di 
{opra ) che per molte efierien^e fatte, non lo rìceue . Ma il foggio pare, che 
bxuendo ha unto compagnia co altri prezyofi metalli ,metre fi cercaua di ritto 
uar Coro, non fia dati Oro [degnato, <&■ con effo uolontiert s'accordi . Fanno fi 
gli Smalti di tutti i colori come di fitto diremoi Ma tornando allo fmatiare , 
diciamo cheto Smaltare ìlond altro che vn dipignere,& perdo Infogna ha - 
• ver preparato i fuoi Smalti, & quegli pedi beni fiimo, la qual]cofaé di non po 
ca import anxa,onde\dicano comunemente g! Orefici Smalto fittiti, & jqìel- 
iogrojfo . TejìafifHidunquc lo-Smaltoin vna Bacinella di forma tonda di 
gradella d' un palmo ièr quella vuole fiere fa bbricata d' Acciaio benifiimo 
temperato, e qui dentro posto Io-Smalto con acqua nettifiìma, fi macina con 
un\martello pur ti Acciaioli ragione no le grandezza fatt'appojla . Alcuni 
ti fino che hanno hauuto in cofiume di peflargh in fit ti pietre di Vorfido ,à) 
di Serpentino ,& ue gli pefiano afciutti;ma fi ó (pcrimentato che il modb del- 
ia Bacinetta è migliore ^[più pulito ,& le dette Bacinette fi / annoia Mila- 


no. Hor come fi fard peflo fotrilijjimamente lo SmaltO',per mtogp dell' e fieri - 
enzp ritrouiatno ejfer meglio fi colare [acqua dotte fi farà peflo , & J abito 
poi me nere il detto Smalto in molle in tant' acqua forte quanto ricuopra ap- 
punto lo Smalto in vn uafellino di vetro,& co fi fi lafci ftare per ifia-^to d'uri ' 
ottano £ bora. Ciò fatto pigli fi i detti Smalti ,&■ in un ampolletta con moli - 
acqua chiara &frcfca lautfi molto bene accioche non ri refi alcuna brutta 
ra,perciochc quell acqua forte. che habbiamo detto, lo libera da ogn untume» 
& [acqua frefea lo purga dalla terra . Lunatiche fieno gli Smalti , ciafcuno 
da per fe dcbb'efferc pofio in vn vafellino di vetro, ò di terra innetriata,& fi 
deobe proccuraredi tenergli inguifa che l'acqua non firafciugbi,percbe fu - 
bito fi guaflerebbono , ponendoui fu del tutto acqua ri nona , & però bifogna 
mitenere quella in cui fono pofli.Hor noti ddigentemite [ Orefice che defide • 
ra che ifuoi Smalti vengbino bclhjjìmi. Vigli fi vn pexjo di carta nettiffima » 
C5* quella fi maflichi,ò fi metta in molle, & dirompali con vn martello ciò 
fatto lauifi benedice foche l'acqua nefca,& di quefia fi ha da feruire come fé 
fuffe una (pugna mettendola di mano in mano fopragli Stria Iti, che s imponga 
no f opra il lavoro ,percioche quanto più afciutti fi terranno tanto più bell « 
diuerrà [ opera. T^on voglio la filare in dietro aneboravn altro auueriimen - 
to,il quale importa molto aUo fmaltare,& è queflo . "Prima ciré [Ortficefi 
prepari àfmaltare [ opera fi debbe pigliare vna piasi retta doroò d'argeto » 
&fopr'cf)a fi debbono porre tutti gli Smalti ciré fi hiino à adoperar e, faccio 
{opra la detta piaflra tante cauerntlle con vna Ciappola quanti faranno gli 
Smalti, indi fi pefla di tutti vn poco per farne faggio» ebeferue à vedere qua\ 
fia più ò manco facile al correre , effendo neceffario ciré tutti gli Smalti cor- 
vino à vn tratto , perche quando [ vno fuffe tardo, & [altro veloce s impedì- 
rebbonoT un [altro & nulla fi condurrebbe à perfezione .Ter poter meglio 
adoperare ì detti Smalti fi vfa ned arte vno fìrumento detto Va le t rieri il qua 
le fi fa di piaflra di Bearne fittile, & fi taglia a imitazione delle dita della ma 
no, le quali fi debbono fare m numero di cinque òfii dita al più,& larghi aua 
t'vn dito . Dipoi fi fa vn piombo inguifa di pera,& ilfuo picciuolo ò gambo é 
di ferro, & perche à tutte quelle dita di Fpmc fifa loro vn buco > perciò fi po 
gono [vno fopra [altro nel picciuolo della detta pera, la quale fi tiene innati » 
Zj all'opera che fi fd,& quelle pale trine che fon fatte inguifa di dita, votedole 
poi mettere in opera fi aprono, & fipra effe fi pone apoco à poco ifuoi Smalti 
fecondo la difcretfione & pratica. Fatto le dette diligenze fi potrà comincia * 
tea Smaltar [opera di baffo rilievo » tenendo fimpre coperti i vafitti doue 
fi f erba lo Smalto,acciò fileno ficuri dalla poluere,ct indo fidtbb'vfare quel 
le defirezzf che farebbe vn dipintore volendo dipinture ( che come se det- 
to ) lo Smaltare g[ è molto finale perche gli Smalti fi Itqucfanno comi colo / 
rij, quegli fi liquefiamo con [ olio »& con f acqua, & que {li fi liquefar.no col 

fuoco. 
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fuoco. Viglifi adunque co vna palatina di Fame piccola gli Smaltici quegli 
fi dijlcndmo à poco à poco fottiliffmamcnte I òpra [ operai con vaghezza ri- 
partendo la varietà de colori degli Smalti ; per ci ochefe ne trouono di color 
Ferde, Incarnato, Fpffo, Vagoliamo, Tanè, Jxjurro, Bigio ^appa di frati» 
& Cauegga di Moro che così è il nome del colore di detto Smalto : à que- 
lli saggiungne il colore dell’acqua marina il quale è color molto bello , & fi 
adopra benijinm in Oro in Argento . T^on connumero fra quefh il color 

dello Smalto biàco & turchino , percioche quefU no fi pogono fra gli Smalti 
truffami ti. La prima volta che s impone lo Smalto fi domanda dara la pri- 
ma pelle ,la quale fi pone fot tilmente,& con gran diligenza ;percaocbe bifa- 
gna porcura di mettere la diuerfità de colori nettiffìmamèteèin tal gw fa che 
paino miniati , & non che vn colore fi ffarga nell altro . Condotto che fi fia il 
lauoro à perfezione , fi hard in ordine il Fornello ben accefo di carboni dolci * 
& de Fornelli, parlerò altroue,mo(lrando fra le diuerfe forti che J'e ne fanno 
qual fia la migliore. Debb ejfcre il detto fuoco apropor^ione dell'opera che vi 
fi pon dentro^- com'egli fia nella fua fiagione, fi porri il lauoro foprvna pia 
flra di ferro , la qual piaftra fard tanto più grande del lauoro che v è po - 
fio fopra ; quanto ella fi poffa pigliare con le Molle, & poi che con le dette 
Molle fia prefa fi acco fieri alla bocca del Fornello tcnendouela tanto appref- 
fo che la cominci i pigliare il caldo, indi apoco i poco come fi vede e fiere ben 
calda me nifi l’opera détro al Fornello nel mezZP>hauedograndiffim'aiiuerté 
%a come lo Smalto comincia à muouere , di non Inficiarlo feorrere affatto; 
ma cauar f opera fuori del Fornello & trattenerla apoco i poco.acciocbe el- 
la non fi freddi i vntratto. Come fia poi ben freddo lo Smalto dia fi la feconda 
pelle al lauoro, in quella guifa che fi fece la prima, della qual si detto, & poi 
fi rimetta nel Fornello<ma diafigù al quàto più fuoco, et di nuouo fi tirifuora 
nel modo detto di fopra,& vedendo che il lauoro babbi* di bifogno d'ejfir ca 
ricalo di più Smalto in qualche efiremità delle fue parti ; accio fi debbe fupli 
re con diferezione, la quale com’babbian detto è difficile a efi'er infognata. 

liner tifi :afi à far fuoco frefeo alt opere, cioè che il Fornello fi rinuoui di car- 
boni, & ali bora che fieno acce fi nella loro fìagione fi dia al lauoro ficura - 
mente vn buon fuoco, imperò tale quale riporta lo Smalto, & [Oro. Dipoi 
tratto fiora del Fornello congràdijiima prefiezja.faccigli unito con vn Ma 
fuetto vn Garzone fin che con quel vento fi freddi, & quefio fi fa foto dou'in 
teruiene lo Smalto Foggio ; percioche egli ha in fe quefta proprietà , che fin- 
tèdo il fuoco ultimo, olirà al correre come gf altri Smaltici FpJJo diuien Gial 
lo, e tanto giallo che egli non fi difeerne dall’Oro, il qual effetto dagl Orefici fi 
dimanda aprire. Imperò com'egli farà freddo fi debbo con le Molle pigliare 
et rimettere nel Fornello ri fuoco molto debole al coir ario del fico do, per do- 
tile vuol effer gagliardo, et quitti fi vedrà apoco à poco ritornar roffo,et alt ho 

ra fi debbe 


ra fi de hoc por cura che egli haurà quel color che fi dcfidera di trarlo pn 
fio delfuocoyCt co il detto Ma t ice tto freddarlo, perche il troppo fuoco gli da 
rebbe tanto colore che diuenterebbe qua fi nero . Ciò fatto babbiafiapparec - 
chiatt di quelle Tietre FrajJìnellc>come di [opra dicemmo con quelle fi af- 
fittigli tato lo Smalto qudto fi regga à baflàga trafparente>& che moftri be 
ne. indi fifinifca di pulire coi Tripolo., Quello modo di Smaltare fi dimanda 
pulire à mano , & è il più ficuro cl più bello • L'altro . modo di pulire 
ficonfeguifce con , per cieche effendcfi j coperto lo Smalto con le dette pietre 9 
& ajfottighato,& la nato molto bene con acqua frefca, fi che egli fia beniflì* 
mo netto , fi rimette in fu la piajìra di ferro ha uedo à ordine il Fornello co 

nuouo fuoco, meffolo à poco d poco dentro, perche r.Ò pigli il caldo à v n trat * 
tOyComc fia ben caldo fi lafcia il lauoro nel Fomelbyfin tantoché fi ueggafeor 
rere tutti gli Smalti,& diuentar palidifiimi . Cefi in qutfta maniera fi fa il 
fecondo pulimento degli Smaltici quale fi eonfeguifice più prefio che' l primo 
ma perche tutti gli Smalti per natura ritirono,& rifìrmgano,& chi più , ò 
manco ritira, perciò in quello modo l'opera vien manco viiita che quando la 
fi pulifee nel primo modo detto à mano.^ìuuertifcafi anchora che doue non i 
Smalto foggio (perche com'ho detto non s'adopera in sull' ^Argento ) che 
quando fi caua il lauoro del Fornello , fi debbe cauare à poco a poco > & con 
tal lenteggia che gli Smalti fi freddino da per loro, & non con -violenta , co- 
me fi fa quandi fra effièlo Smalto Faggio, yfafi anchora dì Smaltare Ten- 
dati & altre diuerfi lauori ne quali nò s'adopera la pietra Frafmclla \p eti- 
che vtnteruiene tal' bora à Smaltare alcune cofe di rilieuoycome fono frutti 
foglie , animaluggi , mafeherette & filmili de quali fi Smaltano co i Smalti 
fottilifiimamete pefti et lattati. Aia perche nel porgli Smalti fopra tali cofet 
te dirilieuoiconfumddofi affai tépo*gli Smalti fi rafeiugano tanto che fifecco 
no y la onde nel voltare il lauoro cafcono à terra;perciò mie do riparare à tal 
difordine fi debbe pigliare delle granella di pera, cioè di que'semiche fono nel 
le pendi quegli fcegliendo i no vaniti quali fi mettono m molle in vh vafettn 
di vetro co poc acqua, et volendo Smaltar la mattina balia poruegli la fera . 
Di poi cominciando à Smaltare hauendo meffo gli Smalti fopra il Valettiere 9 
prima che fi cominci à porgli Smalti in fu t opera, fi debbe pigliare vna fola 
gocciola di quell'acqua di feme di pere & fopra ciafcuuo degli Smalti che fo- 
no in fui Taietticrc fe ne debbe porre vna gocciola, & poi cominciare à im- 
porgli m full' opera, e fendo che quell acqua di feme fa vna certa colla la qua 
le tiene fi che gli Smalti non cafcano , ne altra forte di colla non farebbe va 
tale effetto. Ts Jel rimanente poi fi debb'ufare i modi, & le diligente che aU 
troue fi è detto » non vi e fendo di più di quello che s è ragionato altre difercn* 
geda o/Jeruarfi volendo Smaltare in Oro ò in Argento* Ma prima che pon-m 
ghiaino fine al nofiro ragionamento qui fard nofiro luogo fi far menzione 

anchora 
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anehora di Caradojfo Milantfe , il quale tulfi affai in dett'artt di Smaltare 
per non defraudare gl Artefici foreslieri , & che furono eccellenti al pari fi 
quelli della mia patria de' quali feci da principio menzione, delle lodi che lo- 
ro fi conuengono,ma perche poco di fiotto con migliore occa fiore fi debbo ra- 
gionare delle fue opere , perciò trapaleremo ad efpedircì di altre arti fot topo 
fie all' Oreficeria, fi com i quella del lauorar di Cefcllo . 
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BELBA^TE BEL CESEL DA%È, 

del Tiammargimre, Saldare , Arrenare , Camo- ‘ 
fciare. Brunir e, Sgraffiar e, & Colorirei U A ! 
uort di Piajlra d Oro, 0* d* Argento . 



r t t o quello che fra gl Orefici fi diman « 
dalauorare di Minuteria fi conduce col 
Cefcllo > le quali minuterie fono frulla , 
Vendenti, Maniglie, #■ certe Medaglie dt 
piajlra d'Oro fotttlijìimo per portare nel- 
le Berrette,#- ne' Capelli ; nelle quali Me 
daglie fi fanno Figurine di baffo , di me-g- 
go,#- di tutto nlieuo . In quejl'arte ,fra 
quant’ Orefici fono da me flati conofciuti > 
niuno ( per mio parere) bàfoprauangato 
Caradoffo da Milano , del quale pur bora 
habbiamo fatto menane ; percioche ne' tempi di Lione , <f Jddriano ,&di 
Clemente Tapi fece opere moli eccellenti. Era queflo valente Artefice altra 
la fua virtù ornato di vna J ingoiar bontà , & piaceuoleg^a , ma perche egli 
ponendo grande fludio & diligerne nelle fue oper e , non mai co fi prefto fini - 
ua i lauori,come quegli che delfuo artificio fi feruiuono haurebbono de fiderà 
tOtConciofìa coja che egli corri dmoreuole dell arte^jj- bramofo di gloria, ve- 
deua ciò non poter fi acqui flare con far gran numero d'opere , & che diffidi 
cofa era cògiugncre co la preflez* la perfezione. La onde p queflo fuo vir 
tuofo coflume s'acquiflò ilfopra nome di Caradoffo ; percioche hauendo egli 
lungo tempo trattenuto vn Signore Spagnttolo à cui doueua finire vna Meda 
glia fattolo vn giorno il detto Signore dinanzi afe chiamare , tutto irato gli 
diffe ; Sennor Caraduoffo porque non me acabais mi Medallia i la qual pa - 
rola di Caradoffo più volte replicata da quel Signore , e tenuto à mente da lui 
tornato che egli fu à bottega #- per piaceuol modo raccontando ilfeguitò a - 
fuoi garzoni volfe che per Caradojjo fempre lo nominaffero ; ma diuolgando • 
fi ilfopranome,ct effendogli detto la forga delle parole Spagnuole.il lignifica 
to delle quali benifftmo quadra tu à un certo fuo vifo ifopico che egli baueua , 
moflrò poi iépre d'adirar fi quand'alri per lo fuo vero nome no lo chiamajje • 
fior tornando dopo quefla piacettole digreffione al propofito noflro, diciamo 
efferci due modi di làuorare di Cefello vno difficile, et l' altro più facile. Il qual 
modo difficile in que tempi era figuitato da Caradojjo : imperò dt tutti due i 
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noflra intenzione di parlare » & prima del più diffìcile tenuto dal detto Ca~ 
radoffo. ^ . 

Vfiaua queffo induflriofio v Artefice di far primieramente vn Modelletto di 
Cera ap pitto della gràdezZ* dell' opera cbe egli intcndeuadi condurrei lauora 
to congrandiffima diligenti di poi prefo il Modello , <& riempiendo di terrà 
ifottofquadri loforniua , &gittaua di Bronce di ragionatole grandezza* 
fatto tiraua una piajlra d'Oro > nel mezjo alquàto groffetta,non tanto perà 
che facilmente egli à fua uolontà non t hauejje potuta piegare, & quefiafacc 
ma due cofte di Coltello più grande del fuo Modelletto Vanendola poi ricotta , 
tir tirata alquanto colmetta la metteua fopra il detto Modello di Bronco ,&• 
prima con certi Cefelletti fatti di Scopai ò di Corniolo , à poco d poco comm - 
ciana à far pigliar forma alle Figurine del Modello*& perche bifogna hauer 
auuertenza che l'Oro non fi radia rompendo , egli con grandi fiima delire^* 
%a daua con i Cefeglt quando di legno quando diferro»ora da ritto y ora da ro- 
uefcio della piatirà, proc curando fempre cbe l'Oro della detta piaftrS diuenij 
fc vguale ; percioche fe eglifujje più groffo in vn luogo che in vn altro* diffi^ 
cilmcnte fi tirerebbono quc fi' opere à bella fine* Queflc diligenze in Caradof 
fo erano efquifitiffime y ej]endo che io non ho mai corto fciuto huomo che meglio 
di ejjo tir affé le dette piaflre d' Orot ne piti equa li . Hauendo egli poi condotto 
la Medaglia à quell'altezza di ville no cbe voleua che eli' haueffe, alt bora co* 
min ci a ua à flrtngere t Oro con grande auuertenzafra le gambe * fra le brac* 
eia » & dietro alle tefle delle Figurine della fua Medaglia > & congiunte che 
egli t haueua beni fiimo infitme,& che i pezzi 0ro fi tocca nono egli ta-< 

glia u a tutti que' campi che reflauono fotto le gambe* le braccia *&• altre par, 
il delle dette Figure pulitamente fopraponendole * & cofi faceua à tutte Pai 
tre parti che erano feparate dal capo • Corri egi haueffe à tal termine codotto 
il fuo lauorofil quale faceua di boniffimo Oro»& chefuffe di ventidua Carati 
almanco , percioche effendo troppo vicino a' ventitré Carati farebbe un poco 
dolce da lauorare*&fe eglifujje manno di ventidua e mezzo farebbe alquan 
to duro>& pericolofo al fialdare ; cominciaua adunque à Jaldar detto lauoro 
con il primo modo di fialdare > che fi domanda faldate i Calore * il quale fi fa 
cofi . Viglia fi vn poco di Verderame dal fuo pane vergine y perche non vuotef 
fer flato adoperato ad altro *& di queflo , uolendo faldar fimi? opere * fe ne pi 
glia quanto vna noce noflrale fenzal mallo * & con queflo fi mcfcola la fefla 
parte di Sale armonia co ,& altrettanta Borace *& ogni enfia effendo macina- 
to infieme * di poi fi liquefà in vno ficodelUno inuetriato > con vn poco et acqua 
pura e beniffìmo netta & della detta compofìtione di , Verderame macinato . 
allhora che ella era diuentata liquida corri vn colore da dipignere * di quefla 
con un picciolo fuficelletto pigliandone Caradoffo la diflendeua alquanto grof 
fetta fopra quelle giunture che dicemtnomo che veniuano fra le braccia & 
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mitre membra delle figurette dclLi Medaglia, & f opra il ietto Verde- 
rame fonema col fuo Boraciere vn poco di Borace benifftmo macinata . ; 
Indi facendo accendere il fuoco di carbon\frefcbi , & non più flati acce fi 
altra volta ,poneua C opera infuoco , acconciando i detti Carboni con lo, 
lor tefle per ordine, quelle volgendo verfo don egli voleua faldate , perche 
dette teilr foffiano e£* refpirano alquanto . Ciò fatto addattaua [opra [ opera 
alcuni carboni in guifa d’una graticolata , proccurado però che i carboni no 
toccaffero l'operai {land auuertito, mentre che egli teffeua detti carboni qui 
do C opera fujfc diucntata del color del fiuoco^iò vedendo cominciaua delira- 
mente col Manticetto dfoffiar nella dett' opera , & in talguifa che le fiamme 
fi ripiegauono tuttein fui fuo lauoro ; perciocbe feil vento fiuffe troppo ga- 
gliardo le fiàme s aprirebbono eJr andrebbono fuora^r fi porterebbe peri-, 
colo che l'opera non fi ilrugcfii & guaflaffi;#* perciò egli con la fopr adetta 
diligenza goueniandofi come cominciaua à veder lampegiare, & muoutre la 
prima pelle dell'Oro prettamente con ma Setolina infuja in vn poco d'acqua 
ffruggaua fopra il detto lauoro, & in tal guifa ueniua rammarginata f ope- 
ra bemffimo fenja faldatura. Da poi che egli baueua quella prima volta fal- 
dato il lauoro à calore , onero raimnarginato , effendo ebe quello modo non fi 
domanda faldate . ma è un ridurre tutta f opera d' vn peggio , perche tanta 4 
la virtù del Verderame accompagnato col fiale Armoni a co, <*r con la Bora- 
ce , che poffono muouere folamente la pelle dclt Oro ; la onde con quella (lejja 
pellolina fi rammargina efì Oro, in tal guifa che egli equalmente viene fodo t 
intero. Hauendo ciò fatto Caradojo poneua la J'ua opera in aceto fortiffmo 
bianco, mettendo tu ejjo vn poco di Saltar co fi ue la lafciaua ftar dentro per 
ima notte interagì qual effetto fa ebe la mattina ella fi truoua bianchita , &• 
netta dalla Borace,alt bora pigliaua dello Stucco , & riempie uà l opera tutta 
per poter lauorarla col Ccfello , il quale ttucco fi fi di Vece greca mef colata 
con vn poco di cera gialla >& con mattone benijfimo pcflo,& queflo è il vero 
siliceo con il quale fi riempiono le Medaglie ò altre fimili cofe che fi hanno 
da lauorare di Cefcllo. Fatte le dette diligente cominciaua à CefcUare [ opera 
hauendo prima preparato i fuoi Ccfcllhi quali cominciando da certa graffe^ 
%a andammo fempre diminuendo, la onde percotal usa de grojfii, de meggani, 
& de piccoli ne ueniua ad bauere. Qjtefh Ceftlli fi fanno felina taglio nefj'uno 
per else hanno à fornire per infragnere folamente & non per leuare , ma io no 
voglio altro dire di cofa cofit nota, ben auuer tifico il Lettore, che effendo dine- 
ceffità che nel lauorar t opere fempre vi nafta qualche picciolo buco , ò fiato • 
che perciòqueflt nò fi debbono faldate òramrnarginar e nel modo ebedifopra 
dicemmo col Verderame > ma con la faldatura, la quale cofi fi debbefare . 
Tigli fi fti Carati d'Oro fine , & vn Carato e meggo infra Bearne Argento 
fine, & poi ebe fi farà fonduta [ Oro » vi fi debba aggiugnere [Argento & il 
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Kjmt fopradetto ,la qual' faldatura & compo fiatone di fiame&'<£ Argento 
fra gl' Orefici è chiamata lega. Con quella adunque fi debbe faldate i detti bu 
chi ò rotture che fi fanno nel lauorare,& ogni uolta che fi bà dafaldare è ne 
ce] far io mettere [opra la faldatura fatta vnpoco della detta lega , acciocbe 
[alitimi faldatura co che fi è faldato no habbia ad bauer caufa di far ricor- 
rere le prime faldature ,et effendo faldati alcuni peggio altre cofette dell'ope 
ra di nuouo fi riponga il lauoro fopra lo fiacco et fi ricefelU con diligila et pa 
gienga fin che fi conduca à perfezione ,& qucflo è tutto il modo che tent- 
ila Caradoffo nel Cefcllarc , il quale liberamente confeffo d'hauere imparato 
da lui, ne me ne fdegno, angi grato & conofcentc del continone glie uè rendo 
lode & grafie infinite; perciocbe ninno vigio vi ba maggiore che quello del-, 
[ ingratitudine, non uolendo in ciò ajfomigliarmi à molti che non prima han- 
no ricettato beneficio che in cambio di fentirne obligo al bcneficatore proccu 
rono d' oltraggiar lo, ò malignamente opprimer lo,&auuenga che io uoglia di 
prefente mo firare un’altro modo di Cefcllarc di quello più facile , & alcune 
mie particolari ojferuagioni non vfate da Caradoffo, non perciò è mio inten- 
dimento (Cofcurare per colai modo la fua fama, effendo che io com'ho detto di 
molt ojferuagioni fatte da me nella dctt’arte,da lui propriamente riconofcó > 
ma comauuiene che facilmente saggiugne alle cofe fatte , cofi di alcune cofe 
intorno à quell arte interuerrd . Dico adunque che poi che fi \arì fatto il Mor 
dello di Cera,& rifoluto la fua inuengione, prefa la pia (ira dell' Oro nel modo 
fbpr adetto, cioè fattile dagl inlati, & alquanto grojja nel meggo,pian piano 
coni Ce felli groffi fi debbe cominciareà darle da rouefeio , facendo gonfiate 
un poco di bogga fecondo che dimofira l’ordine del Modello ; la onde cofi fa- 
cendo non occorrerà di adoperare il Brongo come vfaua di fare Caradoffo , 
concio fia cofa che innanzi che fi fia gettata la Medaglia di Brongo fi fard tir 
rato [opera molto bene auanti ,&• inoltre per quel poco dt imbrattamento 
che fa' l Brongo all'Oro , non farai cofiretto ogni volta che fi debbe ricuocere 
la Medaglia , ad’ arrenarla con la Renella di vetro,la qual Renella è molto à 
propofito & neceffaria ; perciocbe ella leua tutti i cattiui fummi che piglia 
[Oro dal Brongo. Couernandofii f Artefice adunque per cotal modo uerrà i 
sfuggire gf impedimenti detti, & f ubilo potrà ricuocere il lauoro fenga arre 
narlo mai,& perche qui mi s apprefentano alcune opere che io feci, L: Mora- 
te nel detto modo,non uoglio à me mede fimo boneflamente mancare , mentre 
che facendo di efje mengione , & breuemente dimofirando il modo che io termi 
in condurle > verrò ( per quello che io mifod credere ) più chiaramente à di- 
mostrare tintengion mia al Lettore con tali euidcnge.Occorfemi di fare à Gi 
rolamo Marretta gentil' huomo Senefe , vna Medaglia d Oro , nella quale vi 
adattai vn Hercole che face ua la fatica del Lione sbarrandogli la bocca , le 
; quali Figurine furono fatte da me di tutto rilicuo } & tanto [ficcate che appt 
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ua i expi fi vedeuono accollati al piano, cofi erano Fap pieature piccole. Qui 
fio lauoro fu condotto ferrea far prima la Medaglia di Bronco , ma tenni il 
modo fopr adetto, dando bora dal ritto & bora dal rotte feio della piaflra tan- 
to che io lo ttrai à fine con una pazienza &■ con uno fludio tale che egli me- 
ritò {& tjtteflo è da me detto con grandi/fima ambinone ) che'l grandijjìmo 
Micbelagnolo Buonarroti ,fi degnaci di uenire inlino nella fianca dou'io la- 
uoraua# vederlo , come fanno di molti virtuefi Artefici che uifi ritrovaro- 
no, il che occorfe nelHjlr.no MDXX? Ili in Fiorenza, il cjual lauoro uè 
duto da fi marauigliofo huomo fu lodato con quefle proprie parole ( perciò - 
che io non voglio di effe far mercanzia à bonoratmi , come di molti jtrtefick 
con iifrenata ambinone coflumano di fare , adattando ad ogni loro ra°iona- 
mitofenten^e che egli diccfjefopra le loro opere , effendo che io ha fatto fem 
pre più profejftone d'effere che di parere ) dico adunque, che ha vendo egli co 
occhio diligente, offeruato i contorniti mufcoletti , & C attitudini di quelle Fi 
gurine diffe,fe quefl' opera piccola finita con quello fludio & bellezza che io 
"tgg° f»ffc condotta informa gride di Marmo, ò di Bronco, egli fi vedrebbe « 
ima maraviglio* opera, & per mio parrtre non credo che quegl Orefici ami 
chi baurebbono potuto con più eccellenza condurre i loro lavori che quefio fi 
fiacondotto. Le quali parole cotanto ni infiammarono à operare > che io mi 
difpofi di fare delle Figure grandi , e tanto più quanto mi fu detto da pohebe 
Micbelagnolo sera lafciato intendere cofi dicendole vno che conducete co 
tal perfezione vn opera piccola , non C haurebbe condotta poi cofi grande . 
laonde (non per contrappormi all openione di tant' huomo ) ma per avan- 
zare con t Studio e pratica quegl'impedimenti chcm'haueffero potuto nello 
Scolpire# gettar di Bronzo Figure grandi, non lafciar confeguire la nera &• 
lodatamamera che indettarti ftncerca ; mi pofi J Scolpire ,&• far opere 
grandi di Marmo & di Bronzo , come diremo à fuo luogo . Ma per tornare 
domito mera partito , hauendo ueduto Federigo Ginori Gentil huomo Fiori 
tino,& grandifftmo amatore de virtuofi la detta Medaglia, volfe che iogliè 
ne faccffi vna anchor à lui,& perche egli ’haueua animo veramente nobile ; 
hauendo collocato il fuo amore in vna Signora d’ altifftmo grado tfpreffe il fuo 
f articolar pen fiero con vn’ Atlante che fbflcneua il Cielo fecondo che figura 
noi Toeti, dando fpirito alla detta invenzione con quefio motto sr M fitti 
tvlisse i V v a t . ilche bauèti io intefo mi pofi co grati amore à fer 
nirlo tenendo quefio modo. Vrima fedii Modelletto grandemente ftudiando 
lo , di poi mi nfoluei di fare la Medaglia che hauefje il campo di Lapislazgo 
li,& il Cielo che fi finge tenere à doffo Atlante , ( il quale jttlante io bave- 
tta di già lauorato con Cera bianca ) feci di Chriflallo intagliandovi con bel 
difegno dentro il Zodiaco & altf magmi di Stelle. Ciò fatto preparai una 
piaflra tiOro&i poco ipoco cominciai à riletta r con gran pazienza la Fi- 
gurina 
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gttrinx dell' ^itlate^fnedo vn T affettino rido dinari, fiopra' l quale lauorado 
di mano in inano tiraua i Oro dal capo co vn picciolo Martellino > mettendo il 
éett Oro nelle bracciata nelle gambe della detta Figura per rendere eguali 
tutte U groffcXJt'Coft condufi in fino preffioalla.fine la detta figura in talgui 
fa lamrandola\ il qual modo di lauorare fi domanda lavorare in tondo ; per - 
ciocbe il detto lauoro non haueua fiotto il fiuo campo > come quando fi mette 
[opera in Tecc,cioè nefiopradetti [lacchi. Conilo ibebbi ridotta à tal termi- 
ne io l'empiè di Hocco ò Vece che dire la vogliamo, & per via di Cefielli la co 
duffi alla fine dipoi à poco à poco [andai [piccando dal fino capo d'oro , il qual 
effettoè molto difficile ad efprirnere con parole j pur conti miglior modo che 
fia poffìbile m'ingengnerò d' andarlo dtmojlr andò, jqoi dicemmo inebe manie 
ra fi congiungneua le braccia & le gambe delle figure laficiàdol' appiccate al 
capo doro della Medaglietta in quejl altro modo di lavorare le figure fi bi- 
no da (piccare dal detto campo d'oro, la onde debbe l'artefice con vn Martel- 
lino piccolo Uuarando fiopra quel Tafjelletto ò.^Cncudinujja che difiopra dir 
cemmo, con la penna del ietto Martellino dar ptanpianà nella pia [Ira d’Oro 
che s'baurà dinanzi &• con un poco d’atto di mano fpignerlo indentro , è itn'r 
parte con ì CcfcUini, tanto chela figura venga alquanto gonfiata fopral cane 
po, ma quando s'baurà da Inficiare la figura /optai campo cC Oro (piccata no 
hi fogna mai che la venga gonfiata, & perciò fi debb'bauer cura che il cam, t 
po di detta figura non efica del fiuo diritto , don in quefio prefente modo che 
bora diciamo non c battendo à feruire del detto Campo fi debba far gonfiare* 
drfiba daflorccrt in que luoghi dotiti bijbgno ti moflra. Voicbe fi vedràrp 
filare Oro à bxftiga per poter cogiungnere leficbiene itila figurata , all' bota 
ella fi ba da j piccare dal reflxnte del capo , & con quell Oro che fi fiaràlaficia 
to alla detta figura pian piano congiugnendolo fi dovrà f aliare , & dargli 
T ultima pelle <jr fine fenici mettere il lauoro più nello Stucco, perche di ragia 
ne effendofi l’artefice con diligenza goutrnato non vi dourà nella fina opera 
reSl tre alcun luogo aperto doue lo ftucco pofi' entrare. Incotal gufa aduque 
conduffi à perfezione il mio Melante, & quei luoghi della figura che fi baue 
nono da pofare fiopra il Lapislazzoli che io mi era eletto per campo della Me 
itagli* faldati co due picciuoletti d'Oro affai bc gagliardi, et bauedo fatto bu 
care il detto Lapis , ue la fermai fiopra! benifiimo . Ciò j fatto, fiopra gl homcri 
della detta figurina vi pofi la palla di CbrijlaUo figurata per lo Cielo , & per 
ciò intagliata con il Zodiaco & oltre imagini Cclefli come difopra duerno, la 
qual palla era fiofienuta co le mani alte dal detto dittante > dando alla detta 
Medaglia poi la fine con un ornamentino d’Oro pieno difrode,di fiori, di frut- 
ti, et altre vaghezze > détr'alquale la legai . Cosi codottala à perfezz^ne 
la detti al detto Getti' hiiomo , il quale moflrò infinitamente di còtentarfent» 
<gr venendo à morte > perciocbe egli morì molto giouone , la lafciòà Luigi 


OC .01 I B 11 0 

^Alamanni poeta ecccUenti{Jìmo,& fuo fingolareamico » il quale dòpo Caffè* 
dio di Firenze andando in Francia à feruire il Re Fràccfco',ù donò d quel 
giudicandola degna di tanto Signore. La qual medaglia effendo fommamtnte 
piaciuta al detto Uefa cagione che S. Maeflà fi degnajfi d intedere dall' *A la — . 
tnanni chi nefuffe flato Maeflro, & dopò certo ffagio di tempo mi chiamafi 
fi a ' suoi feruiTfl. Effendo medefimamente di nojiro propofito faremo ancho- 
ra menzione et un Bottone d'oro di forma tonda ,cht io feci à VP. Clem. Vlt*. 
co n il quale egli s' alla c eia ua il Manto ; dimofìrando in parte il modo che io t£ 
ni in condurlo. Era queflo Bottone grand' un palmo per ogni uerfo % & per Le 
fua grandezza molto difficile , percioche nelt opere piccoline la materia vói* 
difee più alla mano f & tanto maggiore era la fatica quando era obligato adì 
alcune Gioie che nello fcompartimeto di detto Bottone fi Ijaueuono à ferrare ; 
percioche vi era fra effe vn Diamante affai grande, il quale fu compero tren 
tafei mila fcudi.Soprafiuefla nobiliffima pietra, adunque con degnitd & deca. 
to adattati vn Dio Padre à federe t cbe daua la benedizione, al quale io ùauc 
ua fatto la tefla & le braccia tutte tonde , & il refiàte era appiccato al capa 
del Bottone . Intorno à queflo poif compartì più d'vn drappello 4 {^Angcletti* 
de quali parte fi rauuolgeuano ne Ubi del Juo Manto, et parte furono da me 
framefli con difegno tra t altre Gioie cbéandauono legate nel Bottone » come 
diamo, et alcuni de detti puttini haueua io fatti di tutto rilieuo, altri di mez 
Zp rilieuo altri, di baffo rilieuo fecodo che io gli uoleua figurare lontani ò pref 
foferuèdo m ciò alle regole del difegno & della profpcttiua . Fatto adunque il 
Modello della grandezza appunto che doueua effer f opera, tirai vna piatir* 
'doro maggior vn dito d ognintorno di quello che haueua da reflar la dett'o 
'«pera, et quefìa cominciai à fargofiar nel mezjo > battendo la detta pia [Ira cÒ 
alcuni Martelletti fopra il piano di vna inondi nettala la battello co la p$ 
na del Martello all' indentro , & co fi per tal modo veniua'à gonfiar affai nel 
mezzo il dett'Oro , & dou'io lo vedeua troppo groffo gli daua^con i Cefelletti 
quando da ritto £r quando da ronef ciò, fin tanto eie la principati Figura ^he 
era il Dio "Padre cominciale à pigliare orine niente forma . Cofi à poco à poco 
in tal guifa » bor con vna hor con vn altra forte di Cefello, con pazienza & 
amore mi refi vbidiente la detta ptaflra d Oro^r in pochi giorni condufii il 
Dio Padre qua fi tutto tondo. Mentre che io cofi andana feguitando, oc cor fe* 
che alcuni inuidiofi dell' jLrte^diccndo à perfone familiari del Papa, che io no 
riuf circi con honorc della dett' opera ; percioche io lauoraua per modo molto 
deferente da quello di Caradofjò,& più pericolofo & mcn bello, cotanto fece 
ro che il Papa mi mandò à chiamar e, et mi prefe gentilmente à dire,fe da poi 
che io gli haueua portato il Modello di Cera, baueffefatt' altro #nd' io moflr * 
dogli quanto haueua fina quell bora operato con fuo grandi fi imo contento &r 
piacere gli piacque di favorirmi con tali parole dicendo ( riunito à di molti 
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Signori che gli erano £ intorno, & forfè à quc' mede fimi chaueuano fatto per 
me cattino vfficio ) che io haucua grandemente migliorato C opera dal Mo- 
dello, che di gid gl'haueua mojlro. Facendomi poi quejio quefito fua Santità • 
cioè coni io haurei fatto à tirar fuora della detta piajira quegl' angioletti che 
fi vedeuono nel Modello fen?a guatiate quello che io haueua fin all' bora ope- 
ratojiffi che in quella guifa che io haueua fatto rileuare il Dio Tadrc , nella 
medefima farei rileuare anebora gt jt ngioletti,cioè facendo gonfiare à poco 
i poco quella pia (Ir a dì Oro con i Cefelli, dandogli quando da ritto , ór quando 
da rouefeio , fin tanto che io andafli à poco à poco difiribuendo I Oro doue ne 
fuffe più necejfitài percioche cjjendoui alcuni puttini di grandi fiimo rilieuo » 
bifognaua tirarli tutti fuori à quell' altera che baueuano à venire » ór nella 
maniera cheto haueua fatto il Diopadre,ma che ne gl altri poi di minor rilie 
no, novi haueua tata dijficultàfoggtugncndo che la maggior fatica che fuffe 
i lauorare la detta piajira era il matener' l’Oro che per tutto j uff dì un equa 
le groffejga.Ciò detto hauedo , mi fu da fua Santità dimandato perche io non 
teneffi il modo di Caradoffo nel lauorareumd' io breuemente dijfi , che facendo 
41 detto Artefice prima la forma di Bronco che egli comincia ffe à lauorar Co 
pere , che perciò quel modo mi par eua che apporta ffe maggior difficultà & 
■più tempo , ór chegouernadomi in quel modo farebbe bifognato che io rap - 
pe^gajfi ór rifaldaffi più volte C opera fottoponendomi à pericoli che appor- 
ta il fuoco nel faldate, la onde nel modo che io lauoraua conia detta piajira , 
non baurebbe bifognato ciòfare,ma molto più facilmente ,ór con più preflt ^ 
%a mene farei sbngato.Cofi hauendo lafciato fatisfatto sua Santità mi dipar 
ti], ór tornato à lauorare Jopra la dett' opera , cominciai à rileuare con i miei 
Cefelli i detti puttini, i quali furono quindici , fen^a mai hauer da jàldare nel 
mio lauoro rottura alcuna . Hauendo adunque aggiunto C Oro fra le tefte » le 
braccia ór le gambe delle dette Figurine , le cominciai à /piccare dal piano « 
Ór congiugnere il piano feparato da quelle cofe che io haueua ) piccate , ór ciò 
fatto con gran defirer^ga cominciai d faldarle,vfando il modo che più auanti 
sé detto, cioè abboffando leffaldature di lega. Ben è vero che quando occorre 
di lauorar opere co fi grandi , che il pra tico Orefice debbe auuertire di met- 
terle infuoco manco che fu poffibile ; ór quejio perche il lauoro venga meno 
imbrattato di jaldature ; percioche douendofi fmaltare lì opera per taPim * 
pe dimento non bene fi j imiterebbe . "Per quefte cagioni adunque erano da 
me pojle tutte le rotture dell opera in ordine ór tutte quelle parti che io ha - 
tteua congiunte infieme ; cioè le braccia, le gambe, ór l e tejle delle dette Figa 
re , ór ciò fatto faldauo tutta doperà à vn fuoco , cofit in talguifa k: quattro 
fuochi veniudà faldate ogni cofa. Finito lefaldaturemi pofi à rinettarle di - 
agentemente , ór maffimo lefaldature de' campi , e quegli vedendo netti & 
moli’ eguali di gr offerta nclla\mia opera, la mejfi in Vece, cioè nello jlucco /# 
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pradetto e feguitài di lavorarlo con i Ce felli, & perche nel piano come dicem- 
mo } ui erano quei puttini di grande <$• di bajjò nlieuo,& un altra forte che c- 
rano in fui phtno dell opera che andavano folamente profilati coni Cefclli al- 
quanto grojjì tutti gli profilai , & dopo cauai il lauoro di Vece & lo ricojji 
molto bene, indi lo rime /lineila detta Vece col fondo di fopra,cioè na [con- 
dendo tutte le Figurine nella Vece , la quale io haueua fatta alquanto della 
prima piu tenera , co fi cominciai à dar fondo co' Cefellettià quei puttini che 
io haueua profilati dal diritto dell' opera,fpingendo coni detti Cefellt alquan- 
to più quelli che doueuauo più degl' altri apparire infuori . Ciò fatto cauai il 
lauoro di qutUa Vece tenera & lo rimtfi dalla parte diritta nella prima più 
dura , co/i con i Cefelli tirandolo fempre à maggior perfezione . Et perche 
com'ho detto in quc/lo Bottone viandauono più Gioie commeffe , perciò feci 
vn fondo all'Opera con vn Ganghero che s' attaccava al Viuiale Vapale , & 
queflo fondo lavorai co varie forti di Cbiocciolette, di Mafcherine, & d'altre 
cofe che io m'imaginai che douejfero porger maggior vagbe^ga all'opera . 
Commettenafi il detto fondo con certe viti che lo tenevano fortifimo , ne fi 
feorgeua come f ufi flato faldato. Smaltai dipoi la dett' opera in più luogbi,et 
minimamente nel fregio che eli' haueua intorno . Finalmente le detti l'vltima 
mano in tal modo . Ver i/pianare à tutte le parti delle Figure eh' erano ignu - 
de i colpi de Ferri,de Cefelli, delle Ciappole,^ Bulini &■ altre Limuz? c he 
in tali lavori s'adoperano ; non vi e/Jttido cofa che apparifea in tal fòrte di 
opere più vaga che vna pulitiffima vnione , la quale non fi può confeguirc fc 
non per meTggo di certe pietre che diremo : e fendo che le pelli che Inficiano} 
ferri di gran lunga tanto colorite non appaiono ; perciò prouueddi alcune pH 
tedi pietre acconcie informa di Cefelletti, & quefte vogliono c fiere in fino al 
numero di quattro , ò cinque ; le punte delle quali ( come de Cefelli fi difie ) 
debbono per prò portone venir diminuendo . Con queflc pietre dette F raffi* 
nelle fi adopera infieme un poco di Vomice he pefia, & cofi co la pùta di effe 
fi viene fiianado & pitledo le part'ignude delle figure* Ver dar poi finimento 
a panni che vesìono le dette Figure, ho vfato di pigliare vn ferro fiottili fiimo 
à tutta tempera, & perche rompendolo in due parti , quella rottura moflrt 
ma certa grana fottihfiima ; con il detto ferro adunque percotendo fopro 
le pannarne con il Martellino che pefi per lo pefo di due feudi ò più toflo ma 
co, ho confeguito il mio intento , & queflo modo fra gC Orefici è detto C amo- 
fi dar e. Ver dimoflrare i panni più grofi poi fi debbe pigliare vn ferrolino ap 
puntato, ma non fi debbe rompere come quello da Camofciare . Indi con e fio 
percotendo fopra i panni appariranno piùgrcffì , & ciò fi dice granire . Ver 
far le fe paragoni de campi fi prende vna Ciappoletta fiottile, & ben arrota 
ta, graffiando tutti i detti campi per lo traucrJo,perche in altra guifa non ap* 
pur in b bouo punto bene * queflo fi f hiamajgr afflare , Fatto le dotte diligete 
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m piglili F opera & pongafi in vna Catinella inuetrìàta & ben netta, facen- 
doti [opra orinare da piccioli fanciulli , perciocbc qui' [la è più calda &:più 
purgata di quella dell'huomo ,& ciò fitto fi debbo colorirei qual colore fi fa 
xoCver derame & col Sale Armoni aco, togliendo tanto deli uno quanto dell'- 
altro, & per vna ventcfima parte delle dette tolgbifi del Salnitro da far poi - 
uere,cbe fia nettiamo, macinando ogni cofa infierite , ma fi debb auucrtire di 
non macinarle nefopra'l Ferro, ne [oprai Broxp,ma m fu ti pietra ò fia Tor 
fidotò altra pietra ebe tu pojfi battere , anebor chèl Tor fido di tutte fia me- 
glio, & come fieno ben macinate mettifi ogni cofa in vna fcodelletta in uè tr ti 
ta , & con Faceto bianco fi (temperi ti detta compo fiatone in giti fa che non 
fia troppo liquida, ne troppo [oda* Ciò fatto pigli fi vn pendio difetolc di Tor 
co delle più fiottili , & con il detto pennello s imbratti L'opera della detta me- 
fiur a, imponendo la ut fi opra egualmente della grò jjé r ^ga d vna cotta di coltel- 
lo, Di poi bauendo acccfo vn fuoco di carboni che fieno menagi con] luma ti, cioè 
che il fuoco in efli babbia perduto tlfurore,/pianifi i carboni con le Molle tati 
to quanto F opera ti fi pojjfa fermare, cofi mejfo il lauorofopra tl fuoco radia - - 
fi pigliando con le Molle alcuni carbonati che fieno ben ac cefi, & con quejli 
fi radia [correndo doue la mefiura del Verderame fujje troppo grofija, perciò 
ebe bifogna effer auucrtito che il detto Verderame arda tutto egualmente, et 
cheegli noniflenti ardendo ; perche gF è diferen'xa da farlo ardere à farlo ri* 
feccare fi opra il tiuoro,il ebe quando fufife cauferebbe che l'opera non pigiti* 
rebbe buon colore, oltre che ti farebbe difficile poi lo /piccarlo con le fetoline ♦ 
Cornei Verderame [ara qua fi che tutto equalmente arfo,cofi foppafijò & cal 
do cauifi il lauoro del fuoco & pongafi fi opra vna pietra, ò tauoti di legno, co 
prendolo con vna Catinella netta, cefi lardandolo filare tanto che egli fia ben 
freddo. Indi fi ponga in vita Catinella inuetnata & puhta,& con ti mede fi- 
ma orina difancwlletti che dianzi dicemmo, ricopertolo tuttofi debbe per co 
tal via nettare con le fetolette di Torco. Bene vero che tali diligente fi deb - 
borì ufare [opra i lauori che fonofmaltati ; ma non effendo [mattati , quando 
il Verderame fard arfo,cofi caldo fi può mettere nella fiopr adetta orma & co 
fi finirlo . Tutte quefle furono f auuertenxt che io bebbi nella fopradett'ope- 
ra,& quandi io fui al fermare le Gioie a fuoi luoghi non mancai con gran dc- 
ftregj(a di far ciò con notte line con viti, commettendo il fondo tanto forte 

quanto fe egli fufife Flato faldato. Tarmi anebora d'aimertire in quefilo luogo 
ìorefice,che douendo fermare in fimili lauori Gioie grande e piccole , vegga 
con difegno & giudicio di applicarle alti fui inuengione . Ter etiche bene 
Jpeffo alcuni Oréfici accomodano qualche Gioia grade per ornamento dì qual- 
che Figurina con grande fpropor^ione,credendo d'e/Jère feufati perla necef- 
fità che apporta / eco lagranderja della Gioia, fi com'auuenne nel detto Bot- 
tone f perche e/Jendofi il Tapa rifoluto di farti dentro vn Dio Tadre , molti 
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Orefici uì furori o che ne' loro Modelli fecero che quel gran Diamante veniffi 
appunto collocato nel petto alla detta Figurala onde non potendo efii à prò - 
portone della Gioia fare tanto grande il Dio Tadre-, perciò con poca grafia 
ri fi vedeua hauer luoco,del qua, mancameuto accorto il Tapa > poi ch'egli 
bebbe veduto più Modelli, effend'io flato Tvlt imo ; mentre che egli die tua à 
aue' Mae {Ir i, che haurebbe voluto che quel Diamante non fujfe adattato nel 
la detta gui fa, & effi replicando che malageuolmcntc fi farebbe potuto fare , 
accenando che to mappreflaffi #\moflraffi il mio Modello, vedde che io haue 
Ua poflo il Diamanta in gufa d'uno ScabeUetto doue il Dio Tadre fopra fi 
pofaffe,la qual inuengjone cotantogli piacque infieme col Modello che fubi - 
tomi fece confcgnar [opera. Ter ciò aunertifco l Orefice(com'ho detto) che 
douendo legar fimili Gioie le ponga con bella proporzione # con difegno nel - 
lefue opere . Un'altro bel modo fi ritruoua anchora in quefl'^irte di latto - 
rar di piaftre d' Oro , il quale è di far certe forti di Figurette di grandezza di 
vnmczjo braccio e manco fecondo Coccafione , il cui modo di lauorarle per 
ria d'efjempio come fin qui habbiamo vfato dimoflrerremo . T^el tempo che 
io lauoraua in {{orna ui era vn pii fimo coflume qua fi fra tutt'i Car dina li , di 
tenere ne loro ftudiuoli f imagine dì ciesv christo Benedetto Cro 
affo, di grandezza di poco più d'vn palmo, & i primi che fi fecero furono la 
uorati d'oro con bonijfimo difegno da Caradoffò, i quali gf erano pagati cento 
feudi d oro l vno . Ragioneremo adunque prima (come di fopr habbiamo fat 
to delle Medaglie di piaflra d'Oro ) del modo ojferuato da Caradofjo in farei 
detti Crocififli,# poi di quello che da me era tenuto giudicandolo io più faci V 
le # più ficuro per le ragioni c\jc finiranno . Fatto che bauejfe detto Mrtefi 
ce il Modello di Cera appunto della grandezza che roleua chefuffi la Figu- 
ra, la quale fucata con le gambe fpiccatc,cioè non foprapofte come s'rfit di fa 
re a' Croci fiffi, poi che l'haueua ridotta d quella fine che defideraffe la gittaua 
di Bronzo , indi tiraua ma piaflra <f Oro informa triangolare maggiore del 
Modello due gran dita intorno intorno, # ciò fatto metteua la piaflra detta 
fopra il Crocifijfo di Bronzo', & con certi martelletti di legno alquanto lun • 
ghit andana percotendo tanto che eglije daua forma di più che mezjo ri lit- 
uo, & dipoi con ifuoi Cejelletti,# col Martello diligentemente cominciaua d 
dare hor da t vna hor da t altra banda , # co fi pian piano veniua ad aliare 
la Figura di tanto rilieuo quanto à lui pareua che baflaffe. Dopo con i mede fi 
mi Martelletti & CefdU percolala quelle margini che dell'Oro d'intorno alla 
Figura auàzanono, tanto che le veniuono qua fi à toccare infieme la ntoditd 
della tefla,del corpo, delle braccia,#- delle gàbctt coma tal termine l'hauef 
fe codotte egli /’ empieua di Stucco ,# co Cefclli, et Martellali, di nuouo anda 
ua ricercando tutti i mufcoli particolari di ciafcun membro della Figura con 
gran fautore & difegno . Tojcia cauandola dello Stucco » # facendo congiu- 
gnerò' 
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giure COn ìnfiemc>beni(fimo lo faldaua nel modo [opra detto. Infoiando aper 
to nella [obietta vn buco vicino alle [falle per poterne cauare il detto Stucco 
dandogli fine poi con i Cc[elletti,& quando egli era vicino alla penultima pel 
le che fi da alla Figura, gentilmente le fopraponeua i piedi, & quefto è il mo 
do che teneua il detto Artefice, nel quale io fon differente in queflo folamen 
te; perciocbe in fimili opere non faprei lodare che fi adoperale Bronco, effen 
do che il Bronco è mmiciffimo dell' Oro, & lo fa rompere arrecando gran difi i* 
ficultà al lauoro,ma con pratica e ficurtà acqui fiata con lungo (Indio nell'ar 
te per via di Ce felli , & di diuerfe Mncudinette dimandate dagl Orafi Cac - 
cianfuori , vfaua io di condurre i miei Ultori fengagittar C opera prima di 
Bronco, la onde per votai uia molto piti breuemente tir atta à fine il lauoro,& 
mi liberata da ifumi del Bronco y il quale macchia l Oro, come dianzi dicem- 
mo,™ l reflo era da me feguitato tutto lordine di Caradoffo . Et perche il let 
tore vegga che io non ho fimili auuertimenti mendicati da altri jlrtcfici,ma 
per mia propria eflerietrga e induflria imparati mettendogli ad effetto, dirà 
a vn opera di piaftra che mi occorfe di fare al {\e Francefilo, che per cagione 
della grandezza fua(fe non per altro rifletto) non fia indegna la menatone 
che io intendo di fare . QueÙafù vna Saliera d'Oro informa ouata di lun - 
ghegga di due i tergi di braccio ,& il primo fiodo della forma ouata era di 
groffc’zga di quatro dita. Compone ua fi linuengione della detta Saliera priiì 
cipalmente di due Figure, vna intefa per Tfettuno Dio del Mare, l altra per 
Berecintia Dea della Terra, dalla banda di 7S (et turino vi baueua finto vn fe- 
to di nave dentroiti vna Cocchiglia , fopra la quale fi vedetta il detto Iddio 4 
federe trionfante, e tirato da quatro Cauaglì Marini, il quale tenendo nella fi- 
niftr amano il fuo Tridente, con il braccio deflro tutto fi appoggtaua fopra 
yna barca fatta per comodità del Sale, ornata di varie battagliene di diuer - 
fi Moflri marini, & nell' onde mede [imamente dotte fi pofaua U barca arida • 
Monofchergando diuer fi Vefci . Quefta Figura era fatta di piaftra d'Oro tut 
ta tonda c 't grande più d vn mez^o braccio, per forga di Cefegli & di Marte 
gli, come sé detto, dall altra banda fopra il lito ui era vua Femmina della me 
defima graderà, ritondità, & Metallo figurata per la Terra , la quale con 
difegno andaua à rincontrarfi con le gambe in quelle di 7 \ (etunno , tenendone 
yna dille fa et f altra raccolta imperò foprapofta;voledo per la dett' attitud» 
ne intendere il monte & U pianura. T^ella mano finiflra poi teneua vn Terni 
pietto d'ordine Ionico riccamente ornato, il quale feriti ua per tener Tepe,& 
nella delira il Corno della copia pieno delle fue vagbiffime appartenente . 

7 ^afcìeuano poi fopra la Terra ò lito doti ella fi pofaua, diuer fi fiori & fron- 
de 3 &vifi vedeuano varij animaletti che in) teme andauono febertando <&* 
€ombattendo,cofi veniua ad hauere la Terra e'I Mare ciafcuno i fuo' propri 
animali, & ornamenti ,Qltf à quefto&eUagrofletga del dett'ouato era [com- 
partito 
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partito otto NJccbìette,& nelle prime quattro vi baueua collocato la Tri— 
maucra,la State A\4utunn0i& l Inucrno ; nell' altre /’ \Auror a y tl Giorno y il 
Crepuf colo,& la T^ptte;cofi con quell'otto Figurine ornai le dette lyjccbic» 
gU /pigoli delle quali infteme con vara luoghi dell'opera erano contefli di al « 
cunt filettini d' Ebano che per lo fuo colore nerifjimo le faceua più vaghe . 
ultimamente po fi la detta Saliera f opra quattro picciole palette d' A. uorio, 
che nelle loro cajje megge nafcofle jigirauono » & fecondo l'opportunità con - 
duceuono la detta macchina facilmente innanzi e indietro > & di dett’opera 
gran parte n era fmal tata , fi come foglie frutti, fiori, tronchi <f alberi, et tut 
te auelionde di mare fecondo che I arte promette & ncchiede . Finito che io 
helbi il detto Lauoro, & dejlmato il giorno che io lo uoleua portare al J\e, mi 
occorfe vn cafo,che breuemente narraidolo ne feruirà per fine del noftro ra~ 
gionamento , & per di moli rare a virtuofi che non debbono temere C opera • 
Trioni che contro di efii faccino gl'inuidiofi e maligni . Vn certo Monfignore à 
cui non vo far nome, che habitaua in quelle parti , non fo perche fe ne f uff e la 
caufa inuidiando l'vtile, & l'bonormio , con vrìmuengione finale all'animo 
fuo , cioè debole ,cercò di tenere in quel giorno che il l{e doueua vedere queft'o 
per a, cotanto à bada flocchi difua Maefià che egli non poteflc confi derare le 
mie efiremefatichctsi può lo J limolo della malignità negl animi vili.llgion 
no auanti adunque che io uoleua andare col lauoro dal I\e venutomi d troua 
re il fugace vecchio, che del tutto era confapeuole, mi moflrò certe Figuret •• 
te antiche di Bronco piccole ( in uero ) molt' eccellenti , & dimandato il mio 
parercele lodai & flimai grandemente come meritauono > dicedo che io l'hau 
rei compere certa fomma di danari , che bora del numero non mi fonuiene, ba 
Ha che egli mojlrando di partir fi da me fatisfatto in quell' bora che io preferì^ 
tai la Saliera al I{e,egli anchorafi come prima baueua nell'animo fuo ordina 
to,quiui fingendo à cafo ritrouarfi diede le dette Figure antiche al J\e, addu- 
ccndo il mio testimonio della loro perfezione & ualore , le quali con fiderate 
quel buon J\e & lodate alquanto riuoltofial mio lauoro diffe, noi douiamo ef- 
fer tenuti no poco à gl t Artefici di quejli tipi, poi che efii anchora et laf :iono 
vedere cofe non men belle di queff antiche ; & ciò detto me ne mandò à cafit 
lodato & premiato oltral mio merito, & cotal efito bebbel'afluzja del vec^ 
ehio odiofo il quale mi venne poi à trouare facendo mecofcufa d'efferfi abbat 
tuto quel giorno à difiur bar mi con quelle figure che egli più tempo fà baueua 
defluiate di prefentareal I\e ma iofinfi di no mi efjer accorto dell atto, il qua 
le fu folo perche le dette figurine antiche fuff irò paragone à quelle della mia 
Saliera, ma tempo è di por fine à quello nojlro ragionamento > & comincia • 
re à trattare della bcllijfim'arte di Lauorar di Cauo . 
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DELL'ADE DEL LAVO%A%E 
in Catto , d OrOy & d’ Argento , & di r Rawe , 
nella quale fi contiene il modo di fare 
t Suggelli de ’ Cardinali , 

& d’altri Principi . 

a e s t r o Lautizjo Orefice Terugino la 
1 uorò in ì{pnu nel mdxxv. eccellente - 
mente della dett' arte di far Suggelli Cardi 
nalefcbi , ne niffuno Ijo conofciuto che me - 
gito di hugthabbia condotti à perfezio- 
ne ; percioche egli non attendata ad altro 
che d far detti Sugelli per le Bolle de Cardi 
nali , i quali fi fanno della grande^* <tu- 
na mano d’unfanciul di dieci anni in circa 
ritenendo la forma d'una Màdorla. In que 
f li con inucn%ionc di Figure se far ime per 
ria d’intaglio il titolo de Cardinali >& per mezjo dell'arme le loro cafate,et 
il manco cbefuffero pagati al detto Lautizio tra cento feudi f vno. Seguitan- 
ti' bora il noflro coti urne, parleremo di alcune opere che ci occorfono di fare 
in dett' arte, & indi parleremo de' modi varij di lauorare tali opere, & par- 
ticolarmente di quello che teneua Lautizio .Occorfcmi di fare à Ercole Gon 
ZS a Cardinale di Mantoua il fuo Sugello , nel quale intagliai l'Mfcen - 
fione di no {Ir a Donna con dodici (pojloli , il quale era il titolo di detto 
Cardinale . Vii altro ne feci più di quello ricco di Figure à Hippolito da Ejìe 
Cardinale di Ferrar a ,&■ fratello del Duca Her cole, & in effo intagliai vnfan 
to Ambrogio à catta Ilo con vna sferza in mano che andana cacciando la mal 
uagia turba ^ Ariana , & perche al titolo s'aggiugneua fanto Gtouanni Batti 
{la , dall'altra parte ( battendo per lungo del Suggello fatto vna diuijìone ) vi 
pofi detto santo Gtouanni Battifla predicante nel diferto. dr valfe la fattura 
di quello di Mantoua dugento ducali, gir quella di Ferrara trecento , che tan 
ti mi furono pagati, frughiamo bora al modo di fare i detti Suggelli . Pri- 
mieramente de bbe il dihgent’ Artefice pigliar vna pietra nera , & che fia 
piana .fopra la quale fi bada dìfegnare l biftorietta che debbe apparir nel 
Sugello , & poi con Cera bianca alquanto dura ha da far fi con quel nlieu'o 
appunto che fi de fiderà che il Suggello flapi. Finita che fia Caper a benisfimo 
cioè il lauoro di Cera , ptglifi del Ceffo cotto Volteranno, ò altro Geffo , 
pur che fia fine,& prefo ladet t’opera di Cera con un pennello di uaio intinto 
‘f; w> inolio 
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in olio (toltila nctto,vngafi la Cera à bajlatr^ajàr non troppo, perche darei 
he noia al Gcfo,il quale non potrebbe entrare per quelle minute fiottigliele; 
indi prefo il lauoro della Cera vnita , cioè il detto Sugello,habbiafi vn po- 
co di terra frefca etcncra t & con ejja fi faccia vn dintorno alto due dita alla 
detta ftorietta di Cera,& ciò fatto vi fi ver fi fopra il Geffo ltquido,toccand » 
detto GeJJo con vn pennello di vaio alquanto grande, cofi deliramente con efi- 
fo pingcndolo in detta Cera quando fi farà ben calcato lafcififare lafua 

prefa, & come fia\ fatta fi debbe /piccare il Gejfo dalla Cera, la quale 
non fi guafta di niente , non ui ejfendo fatti Jottofquadri neffuno, perche cofi 
permette l'arte douendo fei uire quell’opera à tal'effctto di fucilare. Ciòfat 
to fi debbe pigliare il detto GeJJo, & con vn Coltellino nettarlo da certe batte 
che fa l Ceffo alt intorno. Dopo le dette diligente fi viene al gittare ;& per- 
che vi fono due modi,vno dell' altro più facile da gittar d Argento , per effer 
ambiduc buoni, di ciaf cuna diremo il modo\,acciò fi pojfa t ^Artefice di quell <x 
che più gl aggrada feruire,ben [efiorto àfar di ctafcuno di e (li e /per ien-^a, of- 
fendo che di tal pratica occorrerà in molte cofe da quefie di ferenti feruirfi , 
che tutto il giorno occorrono nclCartc dell’Oreficeria, il primo modo, il quale 
era tenuto da Lautijiofopradctto in eotalguifa fi confeguife . Egli pigliami 
£ vna certa forte di Terra , che comunemente fi dice Terra da formar nelle 
Staf e, la quale è in ufo apprefogt Ottonai, ò Borchiai, che gettono finimenti 
da Mule , & Caualli . Quefia fi fa £ vna rena di Tufo. Ma d’vna qualità di 
quefie rene eccellentifiima ho io veduto nel fiume della Sena in Varigi , non 
indegna de fere raccontata per lafua bontà . T^el me^o della Sena vi vn 
luogo in ìfola detto la S. Cappella, il cui lito produce la detta rena, la quale 
é fottilifiima,& ritiene una proprietà dall' altre diuerfifima; percioche ado- 
perandola inguifa dell’ altre Terre da formare nelle Staffe , non occorre ra- 
fia ugar la, fi come di quelle interniate quando si formato, ma formato che al 
trui ha con queila,vi fi può gettar dentro Oro, Argento, Ottone* altri Me- 
talli .Tornando bora alnofiro propofito; prima che io racconti altro delle 
Terre da formare, meglio fia dimofirare il modo di formare il Geffo oer getta 
re il Sugello . Dico adunque che poi che il detto Cefo fi farà netto bene, co - 
me di fopra dicemmo, hauendo la Terra humida in ordine fi deue fpoluercgg* 
re con un poco di fpoluerc^o di carbone fiottili fimo, oueramente sa fumerà 
col lume della Candela, ò della Lucerna, che l'vno & [altro è buon modo,nc 
di ciò più diciamo per effer noto à ciaf cuna, sfumato e fpoluercxjato che fa 
rà il Geffo,fi debbe formare nelle fopradette Staffe, le quali vogliono effere ti 
to grandi &grofe , che le fieno capaci di poter in loro riflringcrc il Sugello 
di Ceffo . Ciò fatto quella parte douc faranno formate le Figure , fi dourà ra- 
mingarla bene ( parlando ielle Terre d Italia non di quelle della Sena » 

che poco fa dicemmo) Indi fi vegga d bauere un poco dipafia di.pan crudo » 
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# di e fa fi faccia in modo d'vna fliac ciaf ina , di quella forma &gr offesa 
ch'altrui vuole che venga l opera ò d' Argento# d'altro Metallo che fifa » 
^ quefta fi porrà fopra quelle Figure che faranno formate dal Gejfoje qua - 
Ci co fi facendo appariranno di ri he no , indi fi a fumeranno le dette Figure col 
fumo della candì la acce[a,& vi fi porrà fopra la pafta, & fatto quefto vi fi 
porrà l'altra Sta fa che tu bai rafeiuta & cotta . Quefta fi debbe riempiere 
ideila me de fi ma Terra h umida , & ciò fi faccia con definita, perche non fi 
rompa quella parte rafeiutta doue di già fon formate le Figure . .Apra fida- 
poi la forma, & canato che fi farà la pafta facciuifi lefue bocche ,& due sfùt 
tatoi dalla banda di folto , cioè che comincino di fitto tuttadue , tir arriutno 
per difopra accanto alla bocca. Come farà rafeiutto quef altra parte , ba- 
ttendo ambi le parti ben fecche afumminfi vn poco col fummo della candela « 
come di fopra dicemmo, & dipoi che farà freddo ha b bufi [ Argento , ò altro 
metallo bene ftrutto,& co fi fi getti nelle dette forme j fendo che l'opera uien 
meglio nelle forme f redde che nelle calde , il che fi trahe dall' efpcricn'^a . Da 
quefto modo oferuato da Lautifjo ut rie un'altro molto di uerfo, imperò per 
far più copiofi quefio trattato, & per ejjer egli anchora molto buono in cofc 
diuerfe di qutfte di cui parliamo, & che nell'arte occorrono, perciò lo porre - . 
mo à benifr^io maggior del lettore . Faccia fi in prima fopra la Cera , cioè fo- 
pra la fiorietta del Suggello vn getto di Gefjo fini fimo, nel modo che difopra 
tè detto , dipoi fi piglierà del medefimo Gefo in dijparte,& del midollo di cor 
no di caftrato che fia ben arfo, & fia per la terrea parte del Cefo , & i vno 
&C altro fi debbe beni fimo macinare , indi fi tolga Trìpolo per la quarta > 
parte di dette compo fifoni, & altrettanto di Tornite, & ogni cofa inficme 
medefimamente fia ben macinato, & come ciò fi farà configuro, vi fi debbe t 
aggiugnere tant' acqua quanto comporta la quantità della ma feria, facendo > 
la diuentare in guija d'vnfauore che non fia ne troppo jòdo,ne troppo liqui ; 

do. Habbiafi poi vn pennellato di Vaio , & con efo fi vnga con olio tf vliua 
il Gefjò con il quale fi è formato la detta Cera , & come beni fimo farà vnto 
trattenga fi i Artefice tanto che fi fia rafeiutto ; per ciocie la natura del Gef • 
fo è di fucciarfi il dett'olio. E fendo da perfe raf ùutto , in gufa che fia fop - > 
pafo ( per ciocie non vuol ejjere troppo rifecco ,ne poco )fe gli debbe fare 
yna /palletta di terra ali intorno che fia alta due dita il manco . Ciò fatto fi 
debbe pigliar quel Cefo che di già habbiam detto che fi mef coli col corno & 
col Trtpolo , & fi debbe verfare /òpra il Gtfi' vnto , & con vn pennellato di 
yaio afeiutto deliramente pingafi in quella ftoria del primo Gefo vnto, dipoi 
yjfene aggiugneràfu tanto che fiagrofo due dita ò più , facendo che inuerfo 
il difopra fi fia fatto vna forma ( pure in foggia di mandorla ) grande quat , 
tro dita , & quefta grandezza tt debbe feruire per far la bocca da poterlo 
gettar d Argento ò d altro Metallo. Come fi vegga il Gefo efer benfeccodl * 
v. H che 
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può gettar ui dentroT Argento beniffimoflrutto,& perche non riarda getti 
uifi di f opra un poco di Borace , & Sopra la detta borace vn pugndletto di 
Gromma di Botte ben macinata . Gittato £ A rgento fi debbefciorre la for- 
ma ,& aprirla , ò pur fi metta nell acqua che tofi è meglio , e fendo che in tal 
gutfa fi I picca bemjfimo L'Argento dalla detta forma. Ctò fatto netti fi il Get 
to dalla bocca , & da gli sfiatatoi, & con la lima fi conduca alUfua Figura 
er forma. Hauendo nel detto termine il Sugello /fi vja poi d' appiccarlo ne * 
[opradetti Stucchi, & tenendo innanzi quella prima forma di Geffofia quale 
è in Cauotcon Cefeìli, Bulini, & Ciappole fi va riflerrando C Argento finen 

do la fioria del detto Suggello,cioè l' vna figurina accanto all' altra, tutti pan 
ni , &'l' altre parti di effe ; & per meglio uederlc fivfa con vn poco di Cera 
nera,ò d'altro colore formare fpefjo quel che fi lauora. Anuertifca qui il di- 
ligente Artefice che le tefle dette Figurine, le mani, e i piedi, fi è vfato fempre 
da g£ amore noli dell'Arte £ intagliar tutto in Tungpnetti d' Acciaio ; per- 
cioche in talguifa fempre fi vede meglio il uero.Comc ciò fi fia fatto intaglia 
do bene i detti membretti , ftampinfi in quei proprij cani doue effi fono , cioè 
dette tefle , mani, e piedi con vn martelletto con deflri colpi nel Suggello . 
E'neceffano aneborafare vn Alfabeto d' Acciaio intagliando con la mede fi 
tna T diligenza che s'intagliarono le tefìolinefle lettere di dett' Alfabeto. Oc - 
ferendo à me di fare filmili lauori vfài fempre d ogni nuou opera di rifar det- 
to Alfabeto ;perciocbe logorandoli non fanno bonoreà g£ Artefici. Ancbo 
ra bi fogna auuertire di far le lettere proporzionate & belle , & con quella ra 
gione che ti dimoftra vna penna temperata inguifa che rendi alquauto grof * 
[etto, la quale fecondo che fi girerà nella mano facendo le lettere verrà ancbo 
ra àfarc que corpi gì uHi e r egolati, & quefla tengb* io che fia la vera regola 
auuertendo però che le dette lettere non fieno troppo groflè ò nane, perche no 
baurebbono grazia, fimilmentefe foffero troppo lunghe & fot tilt fieri è vero 
che accollando fi alla mediocrità, fe fi penderà alquanto nel farle Juc Ite non fa 
rd errore, ma appariranno gra^iofiffime. tìor venghiamo all'intero ornamen 
to del Suggello . Quefli èneceffario che fieno ornati dell' arme de Cardinali 
per cui fon fattale quali fono fiate fempre ornate da me con Figurine & al- 
tri ricchi di fegni, non perdonando à fatica alcuna . Dipoi ho vfato di fare 
in vece del manico del Suggello qualche vago animale ò figuretta » fcrut domi 
in ciò deltimprefa del Signore che faceuafare il Suggello, fi come fu in vn Sug 
getto d'Oro mez&anetto che io feci à Ercole Gonzaga Cardinale di Manto ua» 
nel quale feci per manico vri Ercole à federe fopra la pelle del Itone , & 
con la fua Ciana in mano, la qual Figura fatta da me con grande ftudio, fu lo- 
data affai da G uho Romano Scultore <jr Vittore lodatifsimo , <& da Vittori 
& Scultori di que * tempi meritò d'efier mefja in opera. Alcuni vi fono che co 
gran pratica & Sicurtà dell' arte fi fono mcfji à intagliar i Suggelli fen^a git- 
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fargli prima, fatto che e fi babbrnoil tor Modelle tto,ò difegno, & in tal %o$ 
fa (i fon fatti non po to bonore ; tndfaJLcbbe però fempre fare i T unioni di già 
detti , & perche in cotalguifa ni è occcrrfo anchora di lauorame , pierò tengo 
più faci l modo il gettarli,? più fi curo : pur t uno e t altro è buon modo » 
degno d effer efperimentato da chi non vuole apparire 
' ; buomo mediocre nella dettane, ma uengbta l 

mo à trattare dell'arte di far le ' ' 

ftatnpe delle monete. 
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TP ELL' JT^T E DI 

di Catto in Acciaio le / lampe delle Monete 3 do 
ue fi tratta del far le Ptle 3 e T* or felli , & le 
Madrid Puntoni per ine aitar dette fio, ‘ 

pe , & della diffìcultà che in ciò heb - 
v. »u Itero gl' antichi non battendo tro- 

V'} ! , / * inueZione che i moderni i 

»0 intorno a dettane . 

f^A ndi s s I M a m F. n t f. aprcdg£ àr 
tcfici la via di far le Medaglie £ Oro , tC - 
Jtrgento,& di Bronco , come cofliimaro- 
no di far gt Muti chi, il modo di far le Mo- 
nete, le quali Monete come fi può conofce « 
re dagl'offeruaton delle cofe antiche furo- 
no molto diuerfe dalle Medaglie-, percioche 
effi quelle faceuono per necefità, & quejlc 
per pompa » cfjendo che le Monete fi fanno 
con poco rilienotperche ventri manco Me 
tallo t & quelle con più nlieuo per maggior 
bellezza. Bafli qui di dire delle Monete, ragionando cioè i no tiri moderni con 
maggior facilità de gl' antichi l'babbiano fatte, come più difotto diremo , & 
tanto magior lode loro fi debbe attribuire, quanto efii di ciò fono (lati inuento 
ri, fi come della Slampa & di altre diuerfe cofe è inter uenuto. Seguitando adii 
que il nojlro così urne f olito, che è di dimofirar le cofe che prefe à trattare bah 
Uamo per via d'ffempij. Dico che offendo io doppo il miferabile Sacco di J{o- 
ma mandato à chiamare da Clemente /II. mi fu da detto Vapa fatto fare 
terre Monete di due ducati £ Oro £ ma , in vna delle quali nel fuo diritto era 
vn C bri fio ignudo con le mani legate dinanzi, fatto da me con grande Studio , 
con vn motto della Scrittura che attrauerfaux il fianco del detto Chriflo , eJr 
i liceità hcce homo» & intorno alla cii cunferenja della moneta vi era- 
no quefl'altie cumenì vii. pont. max.^tw/ rouejcioftci la te 
Sla del Papa . Moffo poi da altra occafione mi fece fare vn' altra Moneta me 
it fintamente £ Qro,& di valore di due datati £ Oro in orovia una banda iti 

la 
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U quale era il Tapa in habito Tontificaie, & f Imperadore che ambi faeeua 
no atto di ngjare vna Croce che moitraua di cadere à terra, ne ch'io mi ri- 
cordi vi erano lettere.Ma dall altro lato à torno à vh S.Tictro>& vn S.Tao 
lo fattoui dentro più su che' l memori era quefto motto'v m v s spiri, 
tvsv.nafideserat ineis. Queflc Monete mi fecero non po 
co bollore ,ma per effer fatte con gran difiuuantaggto del "Papa furono da gC 
auari Banchieri in breiie tempo disfatte. Dopo le dette due Monete d'Oro ne 
feci vna £ Argento di valore di due Carlini ; da vn lato della quale fi vede - 
ua la tefla del detto Tapa col fuo mme t & da laltio vn S.Tietro che alla uo 
ce di Cbriflo Benedetto vfeito di bar califfo fio fi all onde vnofiraua tutto ti 
tnorofo difommergerfi,et C bri fio con gran manjuetuditc lo prende na per ma 
no , e il motto erano le flcfje parole del nofiro Satualore cavare dvbi- 
T a st I f In Fiorenza poi feci tutte le Monetai' Aleffandro de' Medici Dii 
caprimo>& la maggiore di quelle fu di prezzo di quattro Carimi. Da vna 
banda vi era la tefta di detto Duca,& dall altra vn S. C o s m o, &■ Danna 
no auuocati di quella lllufiriffma e a fa, nc.di quefte pongo le lettere per efjere 
à ciafcuno manifelle, ben dirò che per effere la tefta del detto Duca ricciuta , 
da quelli furono chiamati Bicci . Feci oltr à quefla il Barile , cl Croffone » 
Monete nelle noflre contrade notiffime . Ma ter venire al nofiro intento, 

{ ier dmoftrar il modo che io tenni & che fi debbe tenere in far leflampe dcl- 
e dette Monete, dico che fi debbe pigliare due Ferri , f opra i quali fi Rapa la 
Moneta, l’vno de' quali è chiamato Tila,&l altro Torfcllo. La Tila è infor- 
ma dvn’Ancudinetta.&fopra di offa s’intaglia quello che debb' apparire fa 
pra la Medaglia . L’altra parte detto Torfcllo d cinque dita alto , &■ i della 
groficTja nella fita tefta che debb' efjere la Moneta, tutto il rimanente ver fa 
la fila fine va alquanto diminuendo con bella grazia & forma. Fannofi quifii 
due ferri cioè la Tila e't Torfcllo di ferro [chietto, tnfuor che le tefte di efii,Jò- v 
pra le quali fi debbe appiccare per la groffegza d'vn dito di fìntfitmo Ac - 
ciato , & ciò fatto con la Urna fi darà loro la debita forma , làfciandolo con . 
quella grandetta che effer debbe la Moneta che fi ha da Rampare . Trepa- ; 
rafi poi vn loto fatto fatto con Terra, retro pefto,Filiggine di cammino , Ter 
ra di Bolo Armenti, & alquanto di flerco di Cauallo, le quali cofe tutte me - 
fcolate infteme,& mfufe con orina d'buomo fi riduchino nella guifa della pa- 
lla da fare il pane . Tigli fi poi del detto loto , & pongafene per lagrofie gjet 
d’vn dito fopra le tefte del Tor fello, & della T\la,& poi fi ponghino infuoco • 
il quale fia di tal valore che poffa ricuocere benifiimo le dette teflc,& nel me 
de fimo fuoco da per loro fila f :ino freddare, auuer tendo che il dttto fuoco co- 
tanto vorrebb' effere che per vna notte di verno intera ejr non manco, le po- 
tere mantener calde. Indi fi traggono fuora & affatto fe li da loro quell* 
forma che debbono batterceli dandole con tanto vantaggio quant’t lagrof- 
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ftZZ* <fvn* mezZ 1 colia di Coltello, ciò fasto fi debbono arrotare fopra una 
pietra gentile, la quale vuol efjer pulitiffima , perche fopra le dette Vile ,& 
Tor felli non debbe recare neffùna inequalità . Vigli fi poi le tejle &feguifi il 
cìrcuto della granitura della Moneta, che viene à effere appunto quella gran- 
dezza che ha ad hauer la Moneta,dopo quefto co vii altro paio difeftefi deb 
be fognare dou hanno da (lar le lettere che vanno intorno à detta Moneta, & 
qui fi ha da fa pere che le dette fe(le vogliono effer fatte di fil d? Acciaio al- 
quanto grojjettOfil qual Acciaio fi torce in guifa difefle, & fi pone alla gran - 
dezza che altrui fe ne vuol feruire,ne mai piu fi muoue,& delle dette ftfie tm 
mobile è ne affario d batterne due paia almanco , l'altro paio difefle mobile 
vogliono ejjere alquanto gagliarde. Segnato che fi farà la granitura , el fi ita 
delle lettere mettafi la Vita invngroffo TaJJello dt V lombo, il quale pefi ceti 
to libbre almanco , & fermo che vi fia lavila in detto T afelio cominci fi d 
flampare la Moneta nella {lampa di detta Moneta, che cofi fi debbe fare. Vi- 
gli fi la Tefta di quel Vrincipt che fiferue intagliata vi Acciaio finiffimo, ma 
prima diremo del modo dell' intagliar quefia c i rouefei. . Addolcijcafi nel fuo- 
co Cocciaio nel modo che del Torfello,& della Vilafi diffe , & auuertif cafi 
che il detto ferro v no Cefi ere tutto di finiffimo Acciaio', & perche gC è dine- 
ceffitd di fare i detti ferri da J lampare fecondo l'opera che fi vuol intagliare 
nella Moneta ,per ciò bifogna farla di più pezzi- fi coms volendo fare il dirit- 
to (fvna Moneta che per lo più vi fi pone la Tefta del Trinci pe che la fa bai 
tere, quefta fi debbe fare di due pez%i>& nel rouefeio, perche vi uanno più Fi 
gure,perciò fi debbono fare di molti pezzf,&più ò manco fecondo la difere - 
Zione del valet' Artefice . Sono {lati alcuni che di pochi pezzi l'hanno fatte, 
ma in tal guifa fono più difficili à coporle nelle ftampe,doue eftendo di più pez 
Zj con maggior facilità vi fi comettono , ma ben fi deue auuertire à commet- 
terle bene , & ciò fi confcguirà,fe mentre che le dette Figure s intagliano fi 
prouerannofopruno ftagno pulito , al quale con le dette feftefi da la forma 
della Moneta, co fi fi vien reggendo di mano in mano l opera, arrecandola fi- 
eramente d fine. Hanno i detti pezzi ò ferruzzj fopra i quali smaglia F 0- 
pera due nomi ; perciocbe comunemente fon detti Tnnzpni,& altr mieti Ma 
dri,& quefto nome fecondo, ragioneuolmente loro fi conuiene; perciocbe fono 
le Madri che partorifeano F opera compofla di Fignre,ò d’altro che nelle Mo 
nete fi pongano . Tutti i più valenti Maeftri di queft’^Artc, & che meglio di 
Monete lauorarono , bebbero in coftume di fare i lor lauori per via delle dette 
Madri ò Vi*zpnt,U onde cofi gouernàdofi C Artefice, potrà effer ficuro di no 
bauerà toccar mai niente con Ciappole,ò Bulini , effondo che con i detti ferri 
fi commetterebbono due errori, il primo che l' vna Moneta dalF altra farebbe 
alquanto di varietà, fecondo che per mezZP dt tal variazione fi darebbe com 
miità à ifalfatort di confeguire più ageuolmente il loro Scellerato fine , dout 


I 1 E H. 0 

ehr emendo benfatte .#• con le dette offcruan-ge non le faprano ne poffono ca- 
tramare. Torniamo Ima ione Inficiammo la Tila cornmejja nel piombo . Ciò 
fatto fi debbe pigliare le dette madri , # quelle prime che compongono la te 
fla del 'Principe,# che fanno il diritto della moneta come difopra dicemmo » 
così prefo i primi pr^i che fi vogliono commettere , fluendogli fituatial 
fuo luogo fi darà loro vn colpo col Martello, auucrtendo che con quella pre - 
fiezja che s’è dato’l colpo [opra la detta Madre con [ iftcjja fi debbe folleua- 
re la mano e il ferro ciocl Puntone, ò la Madre, pcrcioche ogni poco che la 
detta Madre ribattefii verrebbe macchiato # brutta l'opera. Così conia 
medefima diligenza ne diritti, & nerouefci s andrà commettendo ò compo - - 
vendo le parti delle figurine che vano nella moneta » # dopò quelle tutte Cai 
tre fiue appartenente come fono girine, contrajegni, # fintili , baiando infie 
me preparato gf alfabeti dcUc lettere,# il granito per far lagranitura che 
va intagliata in compagnia dell' altre cofe j opra le dette Tile e Torfcgli. Et 
perche io non voglio alcuna parte lafciar indietro, che da me operàdofia ila 
ta imparata, diciamo che il martello co che fi percuote le maggior Madri co 
. me fono quelle che compongono le tefte e filmili , vuol effer di pefo di quattro 

libbre in circa ò più prefio manco,# quello con cui fi battono le nunorhvuol 
tjjere afidi minore. Così debbono i martelli andar diminuendo di pefo fecondo 
che le Madri fono piccole in fino alla granitura. Come farà finito d intagliare 
la Tila e'I Torfcllo fi debbono i detti limare intorno alla loro circunfennga 
tanto che s’accofti alla granitura appunto facendo che quel che fi lima verfo 
la granitura fia bolfo affai perche altrimenti effendo s tsucr^erebbe lafiam- 
pa, # fubito farebbe guafta, doue che effendo il detto ferro che fi lima quan 
to più fi può bolfo , la f lampa non potrà mai sucr%arc. 

Fenghiamo fiora alla tempera che fidaà dette J lampe quefle pofìe in fuoco 
non vogliono diuenire ne troppo ne poco rofje,ma ha fia che fieno infocate tati 
to che ferua per tcperarle,imperò fi debbe auuertirc che effendo poco ò trop- 
po infocate non piglieranno la tempera mafiimamente che nel temperarle 
gettano vnafcaglietta, la quale guaderebbe il lauorofe nò vi fi ponefiegri 
cura ,# perciò bifogna come s è detto auucrtire che il ferro fia rofioin tal 
gutfa che non fia ne troppo ne poco . Ciò fatto fi debbe pigliare della fcaglia 
di ferro netta,# che coneffa altro non fia mef colato, que fia fi metta fopr un 
legno,# dipoi ui fi drofini la Tila e il Torfcllo beui/fimo, perche cofi facendo 
iiueranno luflranti. # per colai cagione fi milmente di uc ranno luflre le Ma 
ncte. Dopo che le f lampe fi faranno firofinate fopr a la detta fcaglia , effendo 
nelle I lampe alcuni intagli più ò manco profondi, acciocbe anchor que [li uen - 
ghmo tufi rati-, perciò fi debbe pigliare vn poco di Suuero infilane con alquan 
to della detta fcaglia di ferro,# dalla banda del Suuero , infume con la fca - 
glia fi debbe flrofinarc le dette profondità ,# cofi à tal termine effendo con - 

dotte 
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lotte fi pofono dare allo (lampatore nella Zecca . Ma perche al principio del 
noflro ragionamento dieemo come gl' antichi cotanto in ogni cofa eccellenti* 
tionfeppero condurre con quella btUe^a & faciliti le loro Monete, che i 
moderni Artefici hanno faputo , qui farà luogo opportuno di renderne la ra- 
gione . Diciamo adunque che ciò nafceua per quello che s è potuto coghiettu - 
rare, perche cj]ì intagliavano le loroflampe con i ferri da Orefici , cioè Ciap- 
pole, Bulmi,& Cefellifia qual cofa olirai far men bella [impronta della Mo 
net a, e anchora più diffìcile per la ragione che diremo ; percioche lauoratido 

10 per Tapa Clemente le fiampe delle fue Monete ( come dicemmo) ri hebbe 
tal giorno che fu necejfario di ì lampare trenta di quefli ferri, cioè Vile, e Tot 
felli » la onde Je per lo modo chegt Antichi gli conduce uano gli haueffi douuti 
fare, non haurei condotto due in un giorno folo,oltre che non farebbono digra 
lunga venuti bene, come vengono nel modo detto. Toteuano adunque fuppli- 
re gt antichi à quefio mancamento con la moltitudine degl intagliatori * ma 
non già alla bcUegga per non batter ritrouato il modo di far le § lampe per uia 
de' detti 'Puntoni & Madri . Ma uenghiamo à parlare delle Medaglie, le qua 

11 da ’ detti antichi furono fatte confupremo artificio ed eccellenza, doue che. 
di effe minutamente trattando in quello che fi f uff e mancato nel morrai e il 
modo di far le Monete nel feguente difeorfo fi verrà à fupphre,e fetido che 
molte cofe vi fono comuni fra le Mone te, & le Medaglie che indifferentemen - 
te dììvne <frt altre feruir poffono perla conformità che fi truouafra di loro ♦ 

DEL MODO CHE TENNERO GL'AN 
; tiefai Artefici nel far le ftampe delle Medaglie, 

4 di quello che fra’ moderni s’ufa,& come fi » 
faccino i T alleili di dette Medaglie. ; 

L jt diuerfità delle maniere <f ma ifieffa Medaglia ( deli antiche parlali 
do) fatta fott'un medefimo lmptradore,e àfuo tempo fiampata ci fan 
no confederare che facilmente potette e fere, che quando i Impcradore 
fu fe in que tempi creato tutti i più valenti Artefici di tutte le prouincie al 
fuo imperio fot topofte face fino ciafcuno vna Medaglia con l'effigie & impre 
fa del detto Imperatore . Come pereffempio inverna cinquanta ò fe fonia 
tnaefiriliaurebbono fatto la Medaglia di Ce fare , e il migliore farebbe fiato 
quello à cuifufc permeffo di fare le dette Medaglie ,et de fo .Arie fece ancho 
ra per auentura doue nano confegnare la Zeccha,cioèdifar le flàpe delle Mo. 
nete. Cofe per tutte le Città fi doucua per i miniflri Imperiali tenere il mede 
firn' ordine di maniera che ì vn medefimo topo fi doue nano diuerje Medaglie. 

I da 
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da diuerfi Artefici fatiti, quali più ò manco, come in ognitempo interni ene, 
doueuano effere eccellenti in tale iferctgio ,& però fecondo che io mi fon fat- 
toi credere delle piu & manco belle ogni giorno Cene veggono. Ma per chi 
non è nojlra intensione di decorrere fopra di quejìefc non in quanto al modo 
di farle s appartiene ; effendo di effe ma f imamente da dotti filmi b uomini fla- 
to ferino, perciò verremo alla noflra pratica , dicendo prima quel modo che 
tennero gl Antichi in far detti la uor infecondo che per diuerfe oferuagioni si 
potuto conghietturare>& per meg^o di molte cofe antiche appartenenti à ef 
fa artiche alle mani ne fono peruenute , le quali ci hanno dato occafione di co 
fi ragionare . V olendo adunque i Maeflri antichi far la tc(la,& il rouefeio del 
la Medaglia , quefle primieramente faceuano di Cera di quel baffo riheuo che 
voleuano che la detta Medaglia fu(Je,& appunto della grandeggia ifìejfa che 
haueffe da effere. Ma prima che più auanti pafiiamo diremo come fi faccia la 
detta Cera . Debbefi pigliare Cera bianchiffima & pura , & mef colarla con 
tanta biacca bc macinata che fia per la metà della cera » à quella sagginane 
vnpoco di trementina cbiarijjima la quale più ò manco vuol effere, fòcodo la 
ftagione in che altrui fi ritruouaiper che e fedo d'inuerno fi può torre più tre 
mentina la metà chela State no fi farebbe, & quefloèil modo di far la cera, 
la quale era da effi Antichi lauorata fi com'ancora è da moderni fopr un ton 
do di pietra d offo ò di vetro nero con certi fufccUetti di legno. Condotto il det 
to lauoro di cera à perfegjtone lo formauano di Ceffo in quella maniera che 
difopra dicemmo far fi de Suggelli Cardinalefchi. Voi haueuano i loro Taffel- 
li che così fi domàdauono i ferrico che fi flampa le dette medaglie , adifercga 
di quegli delle monete, che Vile e Tor felli fi di cono, che come di già è noto co - 
tengono diferente nome perche anchor tffi fono differenti il che non aulitene 
dc'TafJelli cheambi fono equali.Ma quefli ferri non fi fanno come quegli delle 
monete , perche ì Tor filli, & le Vile di ferro & d' *A coiaio fi compongono, 
quefli Ta felli fi fanno tutti docciaio fchietto, i quali dcuono e fere difor — 
ma quadra quali l vno all'altro come sé detto. & per moflrare il modo di 
farli diciamo, che poiché fi faranno indolciti nel fuoco come infegnamo chYà 
quelli delle monete fi doueffe fare fi debbono {pianare pulitamente con pietre 
delicate. Ciò fatto habbiafi due ò tre paia di quelle fi fle immobili fatte di filo 
di Acciaio come parlando delle monete fi dif] è, le quali condotte che faranno 
à quella grande g^ga di che altrui ha di btfiogno con effe fi fegnerà il luogo del- 
la granitura, & h diftanga delle lettere come pur delle monete anchora dice 
mo. Ciò fatto con le Ciappole diligentemente fopra il Ta fello cominciando à 
lauorare fi leua Cocciaio fecondo che dimo&ra la forma che fi farà fatta di 
Cefo fopra la cera,& coft con deflregga fi va incauando con i detti ferri, pò 
nendo cura che màco che fia poflibilefi h abbia da adoperare i Cefelli fitr am- 
maccare, efjendo che per tal modofi farebbe indurir Cocciaio , & nonfe n§ 

potrebbe 
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potrebbe leuar poi co' ferri da tagliare {però con pa^ienxa fi debbe andar i 
Tajfclli lavorando nel modo detto, il quale è quello che tennero gt Antichi fa 
tendo le loro Medaglie . Le lettere medefimamcntc che intorno à effe anda- 
rono intagliarono con Ciappole & con Bulini, ma delle dette lettere, che nelle 
loro Medaglie fi veggono fiamt lecito dire con ogni debita reneremo , che effi 
con le loro regole non le fecero, quantunque i Romani in ut tori nefujfero; per 
ciocbe chi porrà diligente cura le vedrà per lo più fatte in tali opere con po- 
ca grafia ,il che doucua procedere, perche in tal parte non mette nano ftudio 
& le lafciauano come coj'c alloro eferci'gio non appartenenti . Ha vendo bora 
detto del modo che tennero gt Antichi in far le Medaglie , verremo a’ Mo- 
derni, Seguitando il nofiro f olito ordine . Occorfemi di fare à Clemente Vapa 
fettimo due Medaglie con i loro rouefei villa prima nel diritto feci la tefla del 
Tapa,& per rouefeio vera intagliato quando Moisinel deferto con moltitu 
dine di popolo affé tato percoteua con la Verga la pietra, fuor della quale ufei 
nano abbondantiffime acqueta quale ftoria era fiata da me fatta con molti- 
tudine di perfonc, di Cammelli , & Cauallifcrucndo alt effetto , con affetto & 
decoro. Intorno alla quale era quefìo motto » v t bibat popvlvsi 
7 dell'altra oltre alla tefla del "Papa vi era per rouefeio figurata la Tace, con 
yna face Ha in mano ebe ardea vn Trofeo a arme, & accanto haueua il Tcm 
pio di Giano, co una figurina legata à detto Tempio pofìaui per lo Furore, et 
ilmotto era * ciavdvntvr belli portae. Quefieduc Me 
daglie furono intagliate da mi con quelle fopradette Madri, & Timoni, co- 
me dicemmo parlando delle monete . Ma qui J t ricordi t Artefice, che don io 
diffi che le ftampe di quelle non fi doueffero toccare con ferri da tagliare , di- 
quefle tut toil contrario auuiene}peraoche come fi faranno meffe fopraiTaf 
felli i Pungonetti i di neceffità con Ciappole con Bulini finirle dihgcnten# 
te, & indi porui le lettere et intorno fatte pur’ in Puntoni d'acciaio , come 
nelle monete fi difje . Le dette ftampe di Medaglie vogliono effer pofte fopra 
un groffo Taffello di piombo, per che fe bene da alcuni i flato vfato di metter 
le in certi Ceppi di legno bucathtiò nelle Medaglie non fi può fare offendo che 
tmcauohà da effere in quefle molto più profondo che quello delle monete do- 
vendo effe moflrarfi con maggior rilieuo. Debbe fi auebora vfarc , come nelle 
monete , mentre che le dette ftampe i intagliano di ftampare con vn poco di 
Cera nera quello che fi lauoravtccioche meglio fi confideri ciò che fi fd,& in- 
nanzi che ledette fìampefi temperino ftampifi prima alcuna Medaglia di 
piombo, affine che tutto il lauoro fi vegga infume, & fecondo il bifogno fi cor 
regga. Et come ciò fi fia fatto , alt bora fi potranno temperare nel modo che 
ielle monete fi difteria pongafi cura £ bavere vn vafo capace almàco di due 
barili £ acqua, & quando faranno fatte roffe dal fuoco con la diferegione che 
ducemmo , pigliandoli fon le tanaglie fi debbono f ubilo tuffare nella detrae - 

J ij qua. 
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qua, tenendole in tffa ricoperte non mai fuori,ma girare cefi ricoperte in- 
torno fin tanto che fi fenta ceffate quel rumore del friggere che fa il fuoco per 
la violenta dell' acqua ,di poi fi poffono canore, & fi hanno da pulire con la 
fc agita del ferro macinato , comaltroue fi dijfe • Ma tempo è di trattare da' 
modi di /lampare le dette Medaglie . - 

^ ' n . i*\i . .V* 1 ‘ ' v ’ 1 ' • .'li i»t" 't J >9V<V • '^| 

DEL MODO DI STAMPAR LEME- 
daglie à Conio, & delle mifure delle ftaffe 
&de’Conij. 

I 7{ diuerfi modi fi {tampono le Medaglie, & quello che generalmente fi di 
àt Coniare, à noi pare che particolarmente anchora fi debba intendere, ef 
fendo che gl è vno de modi con che fi J lampa le dette Medaglie . Ma quan- 
tunque in diuerfi modi quefle fi (lampino, per fuggire lafuperfluità non nccef 
faria,diremo folamente 6 quegli flefi de' quali nelle nosir opere ci fiamofer - 
uiti, battendogli per meggo dell' èfperienga, trottati vtihjimi. Cominciando 
adunque dal modo di flampar le Medaglie à Conio, diciamo che fi debbefare 
vna (la fa di ferro targa quattro dita,grof]a due, eJr lunga vn megprp brac- 
cio i il vano & largherà della quale vuol effer e appunto tanto quanto fono 
grandi i Taffelli dotte fi fono intagliate le Medaglie ,i quali fi come dicemmo , 
vogliono effer quadri & equali ,&• difrofb in talguifa che mettendogli nel- 
le flaffc v'entrino dentro appunto, perche nel Coniar poi la Medaglia di 
qualunque Metallo ella fi a , flandoui dentro appunto i detti Ta felli noti fi 
po/fono trafporre . Cutter tifica ft bora che volendo fiampar le Medaglie nel 
detto modo, prima è ncceffario cC batter ne' Tajfellijlampatovna Medaglia di 
piombo della groffegga eh' ella fi de fiderà <S battere d Oro , o di Argento > & 
ciò fatto bifogna formarla inquella terra nelle dette flaffe,già nel modo che 
dicemmo vfarei Borcbiai, & appreffo gittarla,& nettarla dalle fue bauet- 
te con vna lima, auuertendo però di non vi lafciarei colpi della lima . ma r a 
derla bene di poi fi metterà in meggo a' Taffelli , perche efiendo la medaglia 
in tal modo gettata per cotal via fi verrà à facilitar più il modo dello ftipar» 
la offendo che le {lampe non saffatieono tanto. Di poi che fi bauranno lefiam 
pe nella [la fa, et che fi fia diritta la [la fa in terra faccia fi che da vna banda 
i Taffelli fi pofino nel fondo della detta jlafi,& dalla bada di fopra, nella qua 
le ut deue effer tre dita di vacuoli fi pongha due conij di ferro cioè due biet- 
te le quali vogliono da vna banda effer gr offe, & dall’ altra per la metà man 
co groffe . Quettc vogliono effer lunghe per una volta e meggo la lunghegga 
della flaffa più! manca fecondo il bt fogno. Polendo poi / lampare ponghi file 
v * (unte 
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punte delle dette Biette ò Conij fopra i Taffelli , inguifa che l'una & t altra 
punta vengbi àfopraporft . Fatto che fi farà la detta diligenza , la quale fi 
fa perche non fi trafponga le parti della Medaglia > per ageuolàrc i ferri » 

e il Metallo di che deue far fi la Medaglia , pigli fi poi la Sia fa & pofifi fa - 
fra vna pietra grande con vna di quelle tefie gro/Je de' Conij ,e in fu la tf Ad- 
di fopra percuotafi con vngroffo martello a due mani , il qual martello nell - 
arte fi domanda Manetta . & debbefifalamente percuotere tre ò quattro, 
volte U piu > f cambiando à ogni due colpi il Conio difòttoinfapra . Ciò fatto 
cautfi la Medaglia > & effondo perauucntura d’ Ottone è di neeeffìtà ricuocer 
la , perche per la durerà del Metallo non verrà formata alla prima , eJr do\ 
po che fia ricotta faccia fi le dette diligente due ò tre volte , tanto che 
fi vegga effere bene fiampata * c ’T quefio è quanto ne occorre di 
> ragionare fopra quefio modo di [lampare a Conio, lafciando 

indietro molte minute , come non ncccfjarie, perciò- r. » 
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che io prefupongoyconte si dettoci par lare fem 
pre con h uomini non in tutto ignari, & 
imperiti della dett'<Arte,Cr perciò 
di f caldo à vn altro modo dt 
[lampare detto à Fite • 
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DELLO STAMPARE LE MEDAGLIE 

à Vite, & de Mafli delle Chioccinole, 

& de Pani di effe Vite . 

F acciasi vna (Uff* di ferro grò}]* & larga nel modo fopr adetto, 
ita tanto piu Unga quanto oltra i due TaffcUi doue fard C intaglio della 
Medaglia ,ed* poffa efferatta à nafcohder anchora la Pite femmina di 
Bronco , la qual Vite fi getta in fui Maiito di ferro , Quefio detto Maftio è 
quello che veramente fi domanda yite, & la femmina fi domanda Cbiocchto 
la, Puoi effcrc L il detto MaStio grojjò tre dita , e i Vani della vite vogliono efm 
fere fatti quadri , perche hanno piùfor^a, che nell altro modo che fi vfano di 
fare . Anuertifcaji che la jiaffa deb he e fiere bucata di jopra,& poi che in ef- 
fa fi fard meffo i Taffedi, & infra i detti Tafielh il Metallo che fi vuole lam- 
pare , è necefidrio che per la grande^ga della Cbiocchiola di Bronco fiatale 
che non badi nella ftaffd , Et perche i Taffelli hanno da efiere alquanto minori^ 
per tal cagione fi caleranno con biette di ferro, fermandogli bene , acciocbe 
non fi muouino punto, Habbiafi poi preparato vn pe7ga di Traue di lunghe ^ 
X* di due braccia ò più, la quale vuoi e fiere fotter rato ,tanto che fopra ttrra 
fe ne vegga filami} te vn mexjtp braccio ,et quefia fi a benifiìmo pillata , et alla 
detta Traue fi appicchi neda tefla di fitto vn peg^o di correte affai ben grof 
fi tdi lunghetta pur di due braccia , commettendolo neda tefia di fitto della 
detta Traue, dipoi nella tefia di fopra commettali la fiaffa con vna intacca - 
tura, fi che la vi entri appunto, Btfogflaancbor fare ceri aliette di ferro ga- 
gliarde, le quali foSìengano la detta Trauedo'uècommeffala ytte,perciocba 
le dett* aliene la foSìengano, che la non fi apra ♦ La tefia di fopra deUa Vito 
Vuoi efiere fiiacciata , & in quella parte diacciata vi fi commette vngroffe 
AncUone di ferro, che habbia due code, le quali code hanno à efiere bucate & 
confitte à vna lunga fianga « cioè à vn lungo corrente , la cui lunghezza non 
fta manco difei braccia, & poi con quattr huomini destramente, tenendo di- 
ritti i ferri daflampare,&il metallo che fi {lampa , co fi fi conducono à per- 
fedone fi dette Medaglie , £t in tal modo per Vapa Clemente ne Stampai 
più di cento tutte <f Ottone , fen^a hauer fi gettate , come di fopra dicemmo » 
cbenecefiariofuffe volendole coniare . Finalmente quefia forga deda yite è 
tale,chefe ben fi confiderà, quantunque fia di più (pefa, imperò mette più con 
to à flamparle cofi che in altro modo,& manco fi (pende, perche oltre che me 
glio fi Slampa, i ferri meno s affaticano, & ded'Oro,& del] Argento parlan- 
do io ne Stampai grà quantità, fen^a mai ricuocerne neffuna,in fomma à due 
frettare di yitefempre verrà Stampata la Medaglia, doue che à cento colpi 
di Conio apena fe ne farà fatt' vna . La onde per ogn una che fe ne fiampi à Ce 
nioffe ne farà Stampate venti à yite . & di quefio fia detto à ba fianca. Ho- 
ra tratteremo del lauor are di Grò ferie d' Oro & d' Argento. 
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DELL' AKfTE DI LAVO%A%E 

di grofferìa dOro & d’ Argento Figure £9* ’• 
!" Va fi, & del modo di fondere a uento 3 a • ;\oi 

mortaio , e àF* dfzjA , & del far . 

^ v.v\ le fi affé da gettar le piajìre » 

'ì 2 . 7 de detti Ale talli . 



0 1 (turno peruenutì alt vltim'Artc delt- 
Oreficeria che è quella del lauorar di 
grofjerie d Oro & d’argento, la qual Ar~ 
te fu da me imparata in {{orna, ma al qua 
to diuerfaniete da quello che io poi la ved 
di lauorare inVarigi ,doue in gràdifi. ca 
pia fi lauora di dett'efetcigio, Imperò fari 
no da me tutta due (piegati, ma come cofii 
nccefjaria parleremo prima del modo di 
fondere l’argento per tutte [occafioni 

- - . che in dettane occorrano. Ditoaduque 

thè volendo che t Argento no fi riarda, & che meglio fi liquefacela, che per 
far q uè fio vi fono tré modi. Il primo è fonderlo per virtù del vento che fai 
Mantice > percioche fi compone intorno alla bocca del Mantice vn For nelle t~ 
to dimattoni doue debb'efer coperto bene il Coreggiuolo , cioè che tantalta 
fia il detto Fornello che egli fopr afaccia il coreggiuolo di quattro dita. Di poi 
fi piglia il Coreggiuolo & vgnefi dentro & fuori benifsimo con olio d' vinta, 
& empiendolo d' Argento fi mette nel Fornello , & nel fondo di efio Fornello 
debbono effere certi pochi Carboncini accefi, dico pochi perche il calore non 
fia cotanto fubito chefaccia ropere il Coreggiuolo & perciò ft li debbe dare 
vn caldo temperato non toccando mai il Mantice, fin tanto che il Coreggiuo 
lo non fi infocato gjr rofiò > ma come fia indetto termine all bora fi deb 
he cominciare pianamente àfar alitar detto Mantice fin tanto che defiramt 
tefoffiando fi vegga com'acqua liquefatto C Argento . Ciò fatto pigli fi tanta 
Gromma di botte quanto fi può tener nafeofta in vna mano & metta fi / òpra 
l Argento ftrutto nel Coreggiuolo, & hfciatala (lare al quanto pighfi imo 
(traccio di panno lino che fia ben vnto con olio, & cotanto fia grande che in 
quattro ò cinque doppi fi pofia ripiegare. Indi fcuoprafi’l Coreggiuolo 
da' carboni, & pongautfijopri quel panno lino ,fbpoi pighfi il Coreggiuolo 
<> eon 
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et vn pah di tanaglie dette Imbracciatole, le quali dall effetto che fanno £ 
abbracciare il detto Coreggiuolo fon co fi nomina te, per ciocbe fe quelle lo pi- 
gli affino in quella guift che fi fa il Coreggiuolo di ferro, offendo queflodi che 
parliamo di terra lo romperebbono fubito,doue quefie inguifa fon fatte , che 

10 [ottengano fen%a alcun pericolo di romperlo . Ùoppo queflo habbiafi pre- 

parato le fue ftaffe per gettami dentro l’argento. , & quefie fi fanno di due 
piattre di ferro, grande fecondo il bifogno, fra le quali fi mette certi baflon- 
cini quadri della grqffegga del dito mignolo , pittò manco fecondo la pia flra 
chef vuol gettar e, indi fi ferrano all' intorno con certe molle di ferro alquan 
to graffette, & col martello fi pingono innanzi inguifa che le ferrino equal- 
mente le dette flaffc,ir delle dette molle fe ne fa [ci ò otto fecondo la grander 
ga delle (laffe, fi ucci fi poi d' intorno co vn poco di terra liquida perche f jlr 
gcnto che ui fi getta dentro non fi ver fi. TroccuYifi anchora che le Jlaffe fieno 
ben caldei hauèdole ferme in vn Catino di cenere Jj>enta,ò fra quattro mat 
toni in terra, hautndoui prima gettato dentro vn poco d'olio vi fi potrà ver- 
fare poi l’A rgento ,e*r, qutflo è uno de modi di fondere. Verghiamo bora al 

fecondo molto migliore. Vfaft in Fiorenga nelf Arte de Battilori fondere in 
yn modo detto d Mortaio , che cofi chiamano quii Fornello dou efit fondono, 

11 quale fi fd in quefio modo. Habbiafi più lame di ferro [obietto groffe vn 
tneggo di to,<£r larghe quant'vn dito groffo^r con le dette lame tejfafi vno 
ttrumento di forma tonda alto vn braccio è vn tergo, anchor che Je ne vfa- 
no de minori, <& maggiori fecondo tocca foni di fondere più ò màco Arguto. 
Quefio come se detto vuol effer teffuto di forma tonda infino à due tergi del 
tutto, & da due tergi ingiù fi debbe lafciare quattro gambe di ferro alquan- 
to piùgroffeche non elrefln delteffuto fopra le quali quattro gambe il det- 
to Fornello s'ha da pofare. Ma fi debbe auuertire che doue cominciano legà- 
he fi ha da fare vna graticola tato larga che ui pafii vn dito è meggo & no 
più, la qual graticola debbe feruire per lo fondo del Fornello ,&• al detto For 
nello facciafi vna crofla di terra mef colata con cimatura, la qual terra deb- 
he effer di quella che s’adopera alla fornace de bicchieri. Fatte le dette dili— 
genge pigi* fi vn mattone di terra cotta, ir pofifi nel fondo del F òr nello, ir fi 
prà il detto mattone fi ponga vn poco di cenere ir fopra la Cenere il Coreg- 
gtuolo con F Argento che fi vuol fondere il quale vuol effer tanto che fia ba- 
llante à empier detto Cor eggiuolo,vfandoglit altre dilige ngc che fi differo 
nel Fornel pafjato. Ciò fatto empia fi il Coreggtuolo di Car bonetti con vn po 
co di fuoco lattandola pcrfeflcfjofar rojjo, perctoche perfe medefimo piglia 
yn vento grandiffimo ir <» tal guifa fi fonde meglio che col vèto del Matice . 
Vfanfi fare anchora de' Coreggiuoli di ferro fchietto ,effendo che quegli di 
terra benefpejfo fi rompano, ma à quefti di ferro è ncccjjarie far vn loto di ce 
nere pura, la quale perciò fi dimanda centrata* gr dentro & fuori del Co- 

regninolo 
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Tornio ri s'impone grojfa rn mago dito lafciddola rafciugar bene Man - 
ti che l'argento vi fi metta dentro, yfafi anchora di far detto loto di terra 
fon cimatura 1 vno & C altro s'approua pur che nel retto s'offerui le diti • 
genge r accontate* A qutfii s'aggiugne il ter 70 modo di fondere, il quale fu tra 
nato da me per meggo della necc(jìtd,& mi riufeì molto appropofito, perdo 
che effen do in Cufici Sant'agnolo rincbiufo , al tempo del Sacco di Bgma, e*r 
priuo delle commodità che à talcofefi ricercano nuocendomi alf itiduflria , 
fmat tonai vna‘ [lunga $ & di,qhc piattoni andai te fendo vn Fornello infor 
ma d Angolo ottufo . Fra t vno & t altro mattone atte fiargli lafciai i 
conuenti larghi due dita , cofi in tal modo C andai nfiringendo . & quando io 
fui vn palmo folleuato da terra di dentro, C andai congegnando » di modo eh'* 

' io v accomodai \fopra vna grafico letta fatta di manichi di palette da fuoco , 
C *r di certi fiidionicb'io roppi • Ciò fatto aigai il Fornello , rifiringendolo 
più i'vn palino & vn quarto . Et doppo prefi vn Fumaiuolo di ferro affai 
grande , che à cafo ritrouai in vna Cucina , facendogli vn loto di cenere e ter 
ra mefcolata » & vi pofi dentro qnelf Oro di che egli era capace, cominciando 
u dargli fuoco grdde in vn tratto, per no ejj'er fot topo fio al pericolo dello (j?eg 
garfij fi come de' Cor eggiuoli di terra fuole inter uenire , e fendo di poi fondu- 
ta la prima qnantità rimbottai tate voltecb'iofondei cento libbre d Oro, & 
qucfto i vn modo facili fimo , & perfettiffìmo del quale effendo io flato inuen 
fore filami lecito chiamarlo co quefto nome , come per ifchergo > fondere 
à Tagga , quantunque Jparefì neceffario che fe ne doueffi per i 

; maggior chiarezza mofirare il dtf gno, efendomi ingegna 


to con parole di farlo à bafianga chiaro perciò no pi- 1 

fileremo cura di moflrarlo per lo meggo di A 

più manifefta euidenga , ma verremo à - 1 • ** 


più manifejta euidenga 

trattare del modo di lauorare 
in dett'^irte di gr offerta* 
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DEL MODO DI TIRAR VASELLAMI 
d’Oro, & (l’Argento, & de’vari modi di formare, 

& gettare ì Manichi, & piedi loro. Del Ralb- > 
v io da rader le piaftre,del raderle, & bat- 

terle, & della forma de Cefelli di 
. . . ferro, Ancudini e Cacciafuori» --.m : 

\ *»rWVA ' •• . * ’ r. -. • • v 

G ettato adunque che fi farà f Argento nelle fopr adette piaflre 
di ferro fi debbe lafciar freddare in effe ; per ciocie meglio fi rafia 
da condcfa , coni egli fia freddo fi debbe dintorno nettarlo dalle 
fue baue,& ciò fatto pigli fi vn F^afoio alquanto bolfo è largo più di due dita 
& mex^o • Qtieflo fi appicca fopr a vn baftone , il qual bufone debb'hauèr 
due manichi che tiieno difcoflo dalla punta del 1 \afoio vn me%go braccio in 
circa, & vuole il detto Infoio effer piegato tre dita,& acconcio inguija che 
poffi graffiare, percioche con il detto infoio fi debbe radere la piaftra ì Ar- 
gento ò d'Oro che la fia m queflo modo. Faceta fi la piaflra re fa come difuo 
co>& cofi calda fi metta [opra vna di quelle piaflre di ferro delle quali ci fer 
Mimmo per gittaruela dentro, &quiui fi fermi con certi ferri da conficcare 
così mettendo fi il manico del Infoio in fu la [palla & ponendo ambe le mani 
à i manichi del detto infoio il quale vien àflare in [orma di croce gagliarda, 
mente fi raderà la piaftra <C Argento tanto quato fi fcuopr a la pelle dei'Ar 
gcnto & fi vegga netta . Qui no voglio lafciar e alcune cofe che io offeruai la 
uorado,com*hò detto , in Tarigi, dou io feci opere digerito di maggior gra 
dcTja che far fi pofsino in dettarle di Grojferia , Q- le Più difficili. Mentre 
che io radeua le dette piaflre d' Argento nel modo [opradetto, hauendo ciò ofi 
[tritato vn Certo Claudio Fiammingo mio la uorante giouane molto ingegnofo 
& [ufficiente, mi diffe modeflamente che anchor che il modo di radere dette 
piatire fujje molto bcllo,imperò che nella maniera che egli le tauoraua fi potè 
ua r ijpiar mar quel tempo, & far jen%a raderle, ondi io ciòfentendodifsiche 
baueua caro d'imparare il fuo modo, & cofi gli detti à fare vn paio di Va fi 

dargeto eh e pefauono libbre veliti C vno, imperò co i miei modelli, i quali va 
fi così furono da lui mefsi in opera poicheegli bebbe fondato ilfuoArgtto', 
& gettatolo nelle forme di ferro nel modo fopr adetto. Leuatogli le baue cornili 
ciòà batter la piaflra fen^a raderla & à dargli conueniete forma, come più 
difotto fi dirà, & cosigli conduceuafenxafar quella manifattura di raderla , 
il qual modo mi pare degno d'effere imitato ,& co quefta, imparai molt altre 
belle annettente, le quali prima flimaua che naf : effer o perche in detta Città 
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fi IttHora i Argento finitimo, ma fui fatto poi accorto che ciò pròccedeua ime 
diante la pratica grande che effi haueuano in tal irte, effendo che d'ogni baf 
fa lega d'argento era da loro lauorato con la mede fi ma faciliti & perfe-g- 
gioite dell. Argento fine. Co fi corri bò detto fenica j pender il tempo in rader la 
piaflra conducemmo il lauoro, no mancando però di alcune diligente , come 
fono in andar le uando alcune fogliette di mano inmano che gettala piaflra 
fecondo che le fi dimoflrano. Con tutto ciò non giudicando à pajfione piu toflo 
eleggerei il primo che'l fecondo modo, cioè di raderle per hauerlo trouato mi- 
gliore. Dimojlrerremo bora come fi debba fare vn yafo in forma d'huouo.Di 
co adunque che in Bpma fra di molti che me ne occorfe di fare, due ve ne furo 
no di forma <f huouo alti pili <f yn braccio, co le bocche frette di fopra, & co 
i lor manichi * ynofu del Vefcouo di Salamaca & l nitro del Cardinale Cibo. 
Quella forte di Pafit, corri è noto,fono chiamati icqucrecci,& per popa fi té 
gano fu le Credente, & furono da me lauorati con fogliami, & animali diuer 
fi. Di molt' altri ne fé ci al l\e ¥ race f co vi è più maggiori de'fopradetti, dori io 
baueua in effi lauorato alcune opere di Cefcllo co gran diligerne, i quali in tal 
guifa conduffi, Trefo la piaflra <jr pulitala dalle òaue,& fcantonatala alqua 
to la rafi da tutta due le bande nel modo che difopra dicemmo , eir perche le 
pia lire che fi gettano fono al quanto lunghe per yn yerfo più che peri altro, 
per via del Martello così la ndufii tonda. Fatto la piaflra infocata & rofja, 
ma non troppo, percioche fi fingerebbe, mefjola /opra l incudine co la pen 
na del Martello fi debbe batterla da yn angolo all altro gagliardamente, & 
far che l'entri bene , & così percotendola da tutt'à quattro i cantoni nel mo- 
do detto fi debbe fare fin tanto che fi venga à rifeontrare in croce la batti - 
tura, dipoi pur con la penna del Martello fi tiri inuerfo le facete così percoten 
■ dola nel detto modo , &• Saldandola e battendola quattro volte diuenteri to 
da. Ridotta in tal guifa fi debbe hauer lamifùradi quanto ha da efjcr largo 
il corpo del Vafo,& ciò viflo tirifii tre dita di più che non è la detta grande-^ 
Xa,auucrtedo fempre di lafciar la detta piaflra piùgroffa nel mngo che fu 
pofhbile, ma innanzi che s'arrìut alla detto grandezza percotendola fi deb- 
be pigliare vn ferro grò fio vn dito, & lungofei, queflo vuol effer boljo,e ap- 
puntato >m a no fi che egli fia pungente ,& il detto fi mette dritto col piede in 
fu ( incudine, dipoi vi fi congegna fopra la piafìra fin tanto che fi tega drit 
Sa, cioè pari, bilicandola in fui detto punto, & quddo ciò fi vegga efjere inprò 
io commetta fi à vn pratico Carbone che la percuota co la bocca del Martcl 
lo adirino di quel punto tanto che venga fegnato nella detta piaflra. Sonoui 
di molti Artefici chefenga alcun aiuto fanno benifsimo il dett’ effetto maffi * 
inamente alle piaflre piccole, imperò alle grandi è necefft, rio dell' aiuto fopra 
detto. Come la piaflra fard nel detto termine pigli fi, & r molti fi in fu l incu- 
dine con quel mede fimo ferro, et ponto fi col Martello di modo che quel pino 
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che i poco fegn.tto apparifca maggiore, dipoi con leftflcgiradole intomo ueg 
gdfi l int qualità fua^r fempre ricoccndola , col Martello fi tiri f Argento dot 
ue fi vede mancare, proc curando di non perder mai il detto punto. Cofi effìn 
do tirata tanto grande quanto fi dtjfe.aoè tre dita maggiore che non debb’ef 
fere il corpo del Vafo ,di nuouo fi pigli lefcflc & pegni fi appunto tanto yuan 
to ha da (fiere il corpo del detto Vafefignando olirà quello più cerchi difian 
tt [ vn dall'altro vn meg^o dito infmo che arriui al centro > cioè al punto di 
meggo . Piglifi poi vna forte di Martelli che habbino la penna groffa vn di- 
to, da vna banda, & vn dito,dr meggo fta dall altra parte, et la detta penna 
de bb' e (fere fcantonata,& tonda in guija cbeflà il polpafirello £ un dito , cofi 
con il detto Martello fi comincia à.percouter* nel meggo della piaflra , dica 
nel centro appunto,proccurando fempre che il punto che vi fi è fenato non fi 
perdaci che fifa dando fpefio col mede fimo puntone con che da prima fi fe- 
ce il detto punto. Con il detto Martello poi fi va battendo à vfo di Chiocciola 
intorno à que fegnie cerchi fatti dalle fiefle ,fjie(fio rtcocendola. Battendola 
adunque in quello modo viene à creficere l Argento inguifia £ vn Cappello , ò 
d’vna Coppaia qual forma ha da ejfcre il corpo del V afo. Cofi auuer tenda 
che il punto refli in meggo , fi debbe tirare sù l Argento equale , peraocbc 
quando fi tir affi più da vna banda che da vn altra fi verrebbe àfar brutto 
ìauoro,& farebbe l Argento difeguale. Percuota fi adunque tanto nel detto 
modo che la detta piaflra pigli forma tanto profonda quanto è alto il corpo 
del. modello del Vafo ,dipoi con diuerfe ^incudini appropriate alla detta fiovm 
ma del Vafo^uando con la bocca,qi*ando con la penna del Martello,^ quan 
-do à voto, cotanto fi batte >cbe pigli interamente la forma di tutto l Vafo ,il 
ebe fi confeguifct in sù le dette incudini, che per F -Arte fi domandano Lin- 
gua di Vacca. Jl nebora fi diriga quell'orlo ,ò rigoglio che fa la proporzio- 
ne del corpo del Vafo fopr’vn altra forte d’ancudini torte, fatte per dett' ef- 
fetto, il quale à poco i poco fi comincia à battere , foli olendolo alquanto d 
vantaggio, fin tanto che fi venga à riftrignere lagola del Vafo ,.proceurando 
di leuar fempre con diligenza qualche sfoglietta. che apparile nel lauoro ► 
Poi che fi faràriHrctta,& condottala gola del detto Vafiof r condo il Model- 
lo volendo lauorare il corpo del Vafo di baffo rilicuo.fi debbe empiere di pe- 
ce ncra,& ciò fatto, compar tir e & difegnare con uno Stiletto £ jl coiaio bn $ 
nito fopra il corpo del detto Vafo ò Figurine, ò Fogliami , ò -Animali, fecondo 
che fi vuol ornare. Indi ridifegnar tutto con la penna, & con C inchioflro, co 
tutta quella nettezza & pratica che nel difegnar fi ricerca . Poi co' Ctfelti 
de quali ( fe prima di efii non baueffe appieno dato notizia ) fono ferri di lim 
ghegga i'vn dito, & di grofjcgga £ vna penna d’oca , & vanno ere fendo 
per due groffegge di penne, i quali ferri fono acconci in diuerfe maniere, per- 
che alcuni ve ne fona fatti come la lettera. C, cominciando dava .C. piccolo». 
a * & • 
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f*r andando crefcendo fino à vn C, grande alcuni fono pii volti ^alcuni man- 
to volti, tanto che egli fi viene à quegli che fono diritti appunto , & quefii fi 
debbono fare di tal grandezza , fi che cominciando à diminuire ,-venghino tan 
to grandi quant è £ v%na del dito grofio d vn buomo,le quali diminuzioni ha- ^ 
no à ef] ere da vna infimo àfei. I detti CefclU adunque fi debbono porre Jopra il 
lauoro , & quejli percuotere con vn Martelletto di pefo ditieò quatte onte, 
deliramente , & cofit venir profilando con e fi tutto quello che di già s'è difie - 
guato. Viglifi poi il detto i^afio & circondi fi con lento fuoco,che cofit facendo 
fie ne cauerà la ' Pece che vi dentro canata che ella ne fia fi debite ricuoce 
sfacendolo bianco col bollirlo nella Gromma di botte, & nel fiale, pigliando 
tanto dell' vno quanto dell'altro come già fi di fé . Come elòfita fatto babbiafi 
certi ferri fiotti in foggia <£ incudini con le corna lunghe ti quali fono detti 
Caccianfuori t & fi fanno di ferro puro più lungi ù & pii corti fecondo il bfo 
gno. Quefii Caccianfuoris hanno da fermare in vn Ceppo, come s’acconciano 
l' altre .Ancudini. T^el F’afopoi fifa entrare vno di quei cornetti delle dette 
Ancudini, il quale ha riunito con la punta all'insù,la quale fifa tonda, nella 
gufa d' un dito piccolo della mano » & quella ferue à far r innalzare que' luo- 
ghi che nel lauoro del Pafo è mefliero d’innalzare. Cofi pian piano percoten- 
do col Martello t altro cornetto delle Cacctanfuori fi viene à sbattere , fa cedo 
per cotal modo bridire quel eh' è nel corpo del yàfio , & innalzare £ Argen 
to tato quàto fa dibifiogno. Haùedo ciò fatto à tutte le Figure, Ammaliò Fo- 
gliami che fono nell' opera, cioè innalzatigli co le Cacciìfuon fi debbe ricuo~ 
cere il Vafoigr farlo biaco nel modo che didimo, poi rimetterlo nella ?cce,&r 
lauorarlo co vn altra forte di Ccfellini, fatti pur nel mede fimo modo che dkì 
Pio far fi ifopradett i,fe nò quàto le lor punte bino da e fere della forma d’vn 
fagiuolotgràde ò piccolo, fiecòdo che la forma del Cefelto va diminuendo. Beni 
pero, che in altri modi di quefii fe n vfa di fare fi quali fono fecondo £ vfànzjt 
del I Artefice cioè lauora , pcloe io ho veduto diuerfi modi di Cefellare ne Mae 
fin, ma ciò poco importajoafiine dire,che i Ce felli no beino da tagliare, ma am 
Placcare £ Ar gito . Ma tornado al nofiro propofito dico , che il lauoro fi deb 
fie cattar di Fece e ricuocere due ótre voltefecondo il bifognoret come fi fari 
no con i Ce felli condotte le Figure ir fogliami prefio alla fine, cioè alla patulli 
pia pelle, che cofi fi' chiama, traggbifi il P afo di Vect,<gr con la cera fi lauori 
la bocca e'I manico co varq & grazio fi ghiribizzi, tutto miglior Udo dal Mo 
dello, che prima di ciòfifarà fatto, i quali ornamenti finiti che furino di cera 
fi debbono formare in diuerfi modi . Tsle quefii ci parrà gvaue di deferiuerli f 
benefizio dell’ Artefice . Cominceremo adunque à quello che da me fu giudica 
to per più facile, & che io vfai nel lauorare » fa fi del I\e Franccfco. lo prède 
ita di quella terra che adoperano i Maeflri dell' Artiglierie, la quale efiedofie 
eala Slacciaua beni firn Ài poi la mefcolaua co cimatura di pani fini, & con 


I t 8 H 0 

vn poeodi f Mistico di Bue pajjato per iflaccio,& tfuefle cofe batteva poi tut 
te con diligenza. Voi macinava del Tripolo , & battendolo condotto liquido 
coiti vn colore da coloriremo dava (opra ledette cere, a’ quali lauori haueua 
fatte tutte le fue bocche co la medefima cera , e tutti gli sfiatatoi, i quali sfia 
tatoi feinpre ho vfato di mettergli per difetto arriuando alla bocca di [opra, 
come indietro di tuo (ir at% tenendo nel gettare alquanto lontano dalla bocca 
detti sfiatatoi , acciocbe nel gettare i .Arguto non fi vcmjfe à ver far e in effr t 
perciocbe non potricnofar [ officio loro . Haucdo adunque dato del detto Tri 
polo macinato vna fola pelle fi debbe lafciar feccare , dipoi fi piglierà della 
terra fopr adetta imponendola fopra il lauoro graffa tanto quant'è vna coffa 
idi coltello, Sfilandola peccar tanto che la venga per la groffegga <C vn dito . 
Fatto queffo arma fi l'opera con fili dt ferro d ognintorno, &• fopra i detti fili 
fi debbe mettere della mede fona terra che habbiamo detto , &■ non s’impon- 
ga groffa come l'altra , & ciò fifa perche tenga meglio quella mano di terra 
che s è dato di fitto. Accodi fi poi al fuoco & tenendo la bocca della cera al- 
[ingiù ver fi vna CatincUetta dandogli il caldo temperato apoco apoco, fi fico 
lerà la detta cera, proccur andò però chel caldo non fia troppo, perche farti» 
he ribollire la cera dentro nella forma, & per taf effetto fi verrebbe à guaffa 
re la forma. Canato che fi farà la ceraia forma.' per fefìefia fi verrà à (picca 
re dal vafi,cofi fi lajcierd rafeiugar ben dalla cera, & dipoi con la mede fimo 
fi chiuderà bene quella parte cl) era appiccata al vafi,& ciò fatto <jr rilega 
to in alcuni luoghi col pio di ferro fittile, dandogli di nuouo vn poco del detto 
loto, tanto chel fìl di ferro non redifeoperto , fi ponga à cuocere con carboni 
in vn Fornellctto raffretto di mattoni accendendo i detti carboni nel mede fi — 
mo tempo che vi fia pofla la forma, facendo sì che la fia ben cotta offendo che 
à queda forte di terra fi le può dare tutto l fuoco à vn tratto, la qual cofa no 
fi può fare alt altre terre che non fieno come quefla mefcolate & compofle . 
Tei che la forma farà ben cotta habbiafi l'Argento ,&■ mentre che egli fi fon 
de ponga fi la forma dentro à vna pentola capace à riccuerla largamente em 
piendo il vacuo di rena non molle , ma alquanto humidetta , la quale verrà i 
ferrare la forma in quella guifa che fi fanno quelle dell' Artiglierie nelle fofle, 
Come [Argento fia ftruttorinfrefchifi con Gromma di botte ben pefla , & 
haucdo vno (traccio di panno lino in tre ò quattro doppi, mcttifi fopra la hoc 
ca del Coreggiuolo, facendo però che detto fir accio fia voto bene con graffo 
ò olio, dipoi prefo il detto Coreggiuolo con [ imbracciatole, fi verfì [Argento 
fonduto nella forma . Debbe fi hauere delle dette Imbracciatole di piu forti » 
cioè gride, mcggane,& picole fecondo la qualità de Coreggiuli <jr della qua 
tità dell’Argento che fi vuol fondere, perche quefie mantengano il Coreggiuo 
lo mito che non fi rompa , al qual pericolo grandemente è [ Artefice fot topo 
fio, annettendo benejpejfi che net cominciar à gettar [Argento dcntr’aUafor 
* - { - * ma. 
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ma,effendouene entrato alquanto fi fregia il detto Coreggiuolo,ir fi perdoni 
tante fatiche in un punto . Habbta adunque t Artefice gran de fregia e diti 
genica in tal atto], & mentre che egli ver fa l'argento nella forma comandi 4 
vn Fattoretto che co vn paio di molle tenga ,che quello straccio fopradetto no 
cafchi dal Coreggjuolo perciò che co fi tenendo fi viene à mantener caldo f Ar 
gento cir fa che non cafchi dentro alla forma qualche carboncino ò brufcolo • 
A uuertifcafi anchora che efjèdofi fatto nel vafo come fi cojluma, alcune Ma 
fchcrette,che poi che fi farà f piccata la cera dal vafo, fi debbe pigliare lafor 
ma della detta Mafckera , ir nelfuo cauo fi metterà vna grafferà di cera 
quanto vna cofta fiottile di coltello , piu ò manco che vorrai che la Mafchera . 
venghigroffa £ Argento, proccurando che la fia diflefa equale , la qual cera 
per cagione dell e qualità efittiglieg^a che ha ad hauere uien detta per CAr 
te la Lafagna . Alla detta forma adunque hauendo fatto pur medefimamen- 
te di cera la fua boccale i fuoi sfiatatoi , come altroue si detto , cioè che fieno 
appiccati da baffo rigirando [opra la bocca , ricuoprafi ognicofa con la mede 
fima terra , ir armi fi con i mede fimi fili , ir nel medefimo modo anchora fi 
getti . ir in talguifa tigouernerainel gettare i Manichi del Fafit^r H piede 
anchora non lo volendo tirar col Martello , ben che ne Fa fi grandi fempre 
configlierei l'Artefice à farlo di getto, per che il piede del V afo douendo reg- 
gere tanto maggior pefo offendo tirato di piaflra fi torcerebbe . Aggi ugnere- 
mo à queflo altri modi di gettare filmili cofe , accioche f Artefice pofja à fua 
elezione feruirfi di quello che piùgli aggrada . Queflo che io fon bora per di- 
re anchora è molto à propofito.Io piglraua del geffo frefeo da formar e, ben pe 
fio e facciata, e inoltre vn mattone di terra cotta , ir quello peflaua e ttac - 
ciana fimilmente, pigliando i due tergi di detto matton pefo , ir facendo che 
detti due tergi fuff ero la quantità del geffo, ir poi disfaceua t vno ir f altro 
con acqua in modo d'unfauore,aggiugnendoui alquanto di geffo arfo. Indi ha 
ueua vn pennello di fetole di porco , ir quello adoperaua da quella parte che 
la feto la è più morbida, ir con il detto pennello metteua la materia fopra l’o- 
pera di cera in quel modo che fi diffe della terra . Ma fi vuol mettere il geffo 
tutto in vna volta ; perciocbe di mano in mano il geffo fi viene à rappigliare 
fn]guifa che fi può poi mettere con vna mcsloletta di legno fatta à tal propo- 
li to .tanto che fiagroffo vn dito, ir poi fi lafcia rappigliare . Fatto queflo fi 
lega la detta forma co filo di ferro fittile ben ricotto, ir poi fi piglia quel gef 
fò ir matton pcfto che non è paffuto per i faccio ir fifa liquefare con C acqua 
come di fopra fi diffe , ir queflo fi debbe mettere {òpra la detta firma de fa 
groffegga d una co fola di coltello, e fin che fia bè ricoperto il detto filo drfer 
ro,auuertendo fempre .che quant'è maggior la forma, tanto più grofja fi deb 
be far la detta fpoglia, ir non effendo l'Artefice cacciato dalla fretta delfor 
mir pretto l'opera, come Jpeffi auuentrfuole , dourà lafciar Jeccare il geffo da 
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perfe al Sole , ò in luogo afciutto * & doue fi faccia fummo , & qulul tener • 
la fin tanto che fuori ncfca f burnititi . Tig li fi poi la detta forma » & con 
fuoco temperato cauifene la cera nel modo che di già sè detto , & vfcito 
che ne fia la cera » crefcaft'l fuoco deliramente tanto che fi ricuoca la detta 
forma in quel modo che dicemmo cuocer fi quella di terra . Et quello è quan 
to occorrcrdi fare intorno al detto modo di formare , il quale io lodo fomma- 
mente, per t 'fiere molto appropofito à sbrigacene fecondo la fretta più ò mi 
co che habbia l'artefice di finire il lauoro. Euui anchora vn altro modo per 
gettar le fopradette cofe , il quale porremo anchora appreffio di queflo^ct cosi 
fi conduce. Egli fi piglia le Cere & taglia fi in più peg^i, di poi fi formano nel 
la terra in poluere,et nelle Staffe come di già sèdimoilro. Et formate chele 
fono in quel miglior modo che fia poffibile quefij dico rifletto afiot- 
tosquadri ,i quali non poflòno vfeire della poluere conche fi forma) fi gett* 
nodi piombo, & di poi fi rinettano & afiottigliano fecondo la volontà del 
• maeflro, Ciò fatto fi formano & gettano d'Mgcto nelle medefime Staf % 
fi fr quello modo è anchora ottimo , per cicche quando C jtrtCr 
fico ha formate le dette Cere di piombo egli le può afiotti T . 

: gliare nel modo fopr adetto à fuo prò pò fi to,^- le 

dette forme di piombo pnfiono poifcrui* 
re altre volte fecondo l'oc 
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D'ÉfcLE'FIGVRE CHE SI FANNO D* 
Argento maggiori del naturale , delle loro for- 
ine, (aldature , & bianchimenti . -< 'Mfe|É 


-Uv.VrIV • 


a 4 


SS 







§=> 



' ’J - . A A 

1 _ 1 - ■ 

l'IutiU 


Èia 

» V*4v ; i » X 

.4* 

• • «43 % 


\ A,m *£1 

CI 

tO^wòiR iì> ' !iv> v\ : r > .s . J tn aMttQ\9ltattp r . ^ 

randissima è/4 dìfficultà che fi ritruoua nel fare ma ttatua 
\\(C .Argento che fi a d'altera quanto il natuialè ò più ; per cicche an* 
Jchora che s vft il rncdeftmo modo in far le grandi che le piccole , cioè 
$vn braccio # meggp,fi[come fono quelle che fi veggono nell'altare di San - 
to Tietro di L\oma , imperò non aUuiene di q nette come di quelle , offendo che 
per la loro grandezza non fi pojjono maneggiare intorno al fuoco , oltre che 
fi fanno di lamine piùgroffe ebe le piccole • La onde per tal cagione cdtanté 
fi rende difficile il condurle che io non ho finà quetti tempi veduta niff ù ^ JÌ 



gì fi lauorafjc piu che in altra parte del mondo di G r offerte f# 'con più prati 
ca # maggior ficureggàfi tirajjì di Martello ,con tutto ciòìdouedofi fare per 
commandamento del Fj Francefcò Trimo , nel pdffdggio. che fece Carlo F, 
Jmperadore per la Francia , vna flatua d'argento figura ta per vnHcrcolt- 
con due Colonne, d'altegga di tre braccia # megal iti circa , la quale volfé 
donare con altri preferiti à detto Carlo .ponendo fi à taf imprefa i primi mae~ 
Siri di Varigunon mai la poterno condurre, fi che in cfjd fi vedefjc quella bel - 
leggalo induflria che nelf altre lor opere fi vede ;percioche non Ufcpperd 
tnaifaldare bene,#- nel commetter le gambe , le braccia, # la tefla col cor 
po della detta Statua-, furono coflretti à legar le dette membra con flit d'+Jr* 
gento. La onde il detto I{e volendo che togli fa ceffi dodici Statue della gran - 
(legga che dicemmo, dolendo fi di tali imperfezioni,#- proc curando di f'apert 
fe Carte permettere, che fi potejfifuperare tali difficultà fatto da me di ciò ca 
pace,hauendo con ragioni dimoftrato à\fua Macfià còme condurre fi poteffe- 
ro à tale eccellenza ,mi comandò che con prettegga IcVoueffi recare à fine*- 
Diucrfi adunque fono i modi da lauorare tali opere,# fecondo la ficurtà che 
i maeflri hanno in dett'arte di lauorare dì Grojferie , co fi fi eleggono vno de 
detti modi per finir t opera . Ma prima è ne ce far io far vna ttatua di terra di 
quella grandegga appunto che fi vuol far la Statua d’argento, # fatto che 
ella fia fi deue formare col Ceffo in molti peggi, i quali peggi in quette parti 
iiuideremo : vno fard tutta la parte della corporatura dinangi , comincian- 
do dall'appiccatura della gola in fino alt inforcatura delle gambe, # per grof 
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figga hifino'alla metà delle co fio le da deflrae da {ini fifa :F altra# eggo deb** 
be ejfrc lefcbiene infino all' appiattarli del. collo co tutte le frolle in fino dove' 
finij cono lenitiche, congiugnendo fi con Coltra parte delle co flètè difldr(gi,& 
quelli fono i due peggi principali; le braccia poi fi farina A k4 uc peggi* il li- 
mile le gambe , la tefla dì vn peggo fi debbe fare. Et perche i fottofqua- 

dri darebbono impedimetofi beino à riempiere di cera,e fendo che con le det- 
te diligere i detti fottof quadri non itiipcdifcano à cauarc il peggo . Viglia fi 
poi tutte quelle forme di Gefio, & ognvna di persi fi getta di Bronci & ciò 
fatto fi debbe. banche le piaflre <£ pFrgento tirate À.quclk grpfegga che C- 
Artefice guidile a più a propofito,& poi con Martelli di legno fi debbe comin 
date à battere fopra le ditte forme di Bronco , facendoci volger fMrgcntò 
con ricuocerlo più voìte;perciocbe cofi facendo viene à pigliar dai .Argen- 
to beniftmo lafortpa del cauoiinoltre debbe aiutare con gran deflregga il dì 
li gente Maejlro il fuo lauoro con qualche colpo di Martello fecondo che richic 
de l'arte & la ragione dell'atteflare infieme : ma non però tanto debbe atte- 
Ilare le dette pL.jl re giunto bijogna che ciafcuno de detti peggi babbia di uà 
faggio per due cofiole di coltello A qual vantaggio fi debbe intaccare con v- 
nq^Cefoia due dita difeoflo l'yna intaccatura dall'altra , le quali intaccature 
F vna nel! altra fi debbono far intrare, & quelle firigner e di fere tt aniente col 
Martello, tenendo di dentro vn' incudine tonda, e altri peggi di ferro , fi che 
il cólpo del Martello non percuota in vano » & cofi à ciajcun peggo fi debbe 
fare ♦ Ma prima fi debbe cominciare dal corpo poi dalle gambe , indi le 
braccia la tcfla>& tutto faldare diligentemente . Ma prima c(?e inficmq 
fi f aldino congiunghino, fi debbono empiere di Vece , & col Martello , 

con Cefelli fi hanno da condur tanto innangi , quanto mosìra il Modello fatto 
di terra. Ma per venire à dimofirar quello che per meggo (fella pratica ofer - 
mu,& feci ne le figure del detto Kg Francefco . Dico che hauuto F ^Argento fe 
ci lepufire nel modo di già detto,et il Modello di terra della gradegga che do 
ueua e fere la Statua, cofi tirato le piajìre alla grò fegga che mera dibi fognò 
percotendolc hor da dritto hor dagouefeio, con pagienga e dejlreggq uentua 
à rilcuare.tty abbafare fecondo chetaste richiede ua . & in tal gufa mi vi 
ne fatto più preflo che nel primo modo, che s' è detto,non baurei , c fendo que - 


qual modo di già babbiamo dirno (Irato ) datola forma à tutti i detti membri 
cominciai a faldarli infieme nella manieragli ietta , cioè intaccando & fo- 
pra por, ondo F vn peggo con F altro . Lcfaldature che io faceua per tali cofip 
erano d'otta ito, cioè met tetta in vn oncia <f Argento F ottaua parte d'un ort~ 
■eia di Bearne, cofi cominciato d faldare il corpo coljofo d'uu Mataco grand# 
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gl q M l baueua fatte certe cannelle lunghe quanto era il bifogmugrfoffiawo- 
mfotto vn letto di carboni ,i quali 10 haueua fatto accendere, mentre che- t'o- 
pera era loro adofjo operando sì ch'il lauoro inficine co i carboni diueniffe rof 
fotcioè affoccato.Cofi foffiado à poco à poco,veutuano à [correre le dette falda 
tur e, ne le (pegneuafchedi mano in mano le midaua innari e indietro J'ecodo 
il bifogno,&fin tato che arriuaffero da vita tefia all'altra deli opera. Aia no 
bauedo parlato m quello luogo della Bora ce /tuucr tifico chi legge;che io mi so 
prefiupofto di parlarci .Artefici no in tutto ignari dell’arte, & chefappiano 
che nulla fi può faldate ferrea detta Borace. Et f else benefpeffio fistole auucnirc 
che in qualche luogo il pc^go che fi prefio àfaldareno vie bi faldato, & i ne 
ceJ)ario ponti di nuouo altra faldatura, & Borace qstado ciò mi fiuccedcua , i.o 
ipiglia ua in cablo d'acqua vn poco di cadila di ftuoicsò faccio per no haueri 
freddare tutto quello gran pe^o eòe 10 dottcua faldate^- fiopra quell' vntu 
me metteua poi nuoua faldatura et nuoua Borace Mquali cofiefiaceuano il me 
defimo effetto che l’acqua baurebbe fatto. In talgutja adunque fialdaua tutti 
i me bri della Figura , & mettendogli in Vece co 1 Cefielli daua loro vn ultima 
mano.yotedo poi mettere quefii pe^i faldati infieme per far intera tutta la 
sfigura, la qual cofia è quella che cofi difficile dicVmoefferc ; &'cbt quegf^ft- 
■ tìfici Frdcefi nella Statua d'Hcrcole no baueuano potuto fiuperare-Tfel me^ 
350 appunto <f ma gràie fiaTg dou’to lauorauafeci malnato difaffifimileà 
vn muricciolo alto dal piano un braccio, e lungo quattro, & largo vno e me^ 
%p,& bauedo cominciato ad appiccare legàbe al corpo della Statuale legai 
tò fili djl rgento in Vece di fili di ferro che sfare fi jogiiono & di tre dita m 
tre dita, andai legado leduegàbc della Statua al corpo, co ito piccola fatica» 
e ciò fatto le mefji fiopra' l detto muricciuélo , bauedo ordinato Vn buon fuoco, 
f opra le quali legature baueua meffofaldature di quinto fintili à quella che di 
ottauo dicimo. Ben auuertifco il lettore , chela quinta parte del Bearne che fi 
piglia vuol effer Bearne et rio Ottone, pche il Bearne Inficia meglio CefcUare gr 
ut meglio, qualunque fia vn poco più difficile à ficorrere,ma percioche io lasso 
raua Argento di X l. leghe , perciò veniuo à fiuperare ogni diffiditi , ma chi 
volere far taf opere d'argenti di lega baffa,fia auuertito che ciò mugli 
riuficirebbe. Hauendo adunque accomodato il pegjo della S tatuami modo 
fopr adetto, facendomi aiutare da quattro lauorasithcomìnciaua à dargli fiuo 
€0 con trofie & Manttcetti àmano, & quatufio vcdtua ficorrcre le f'ue fal- 
ciature à poco à poco , gittaua della cenere molle doue la faldatnra ficorreua ; 
percioche fie con t acqua fifufic fatto , non fi farebbe potuto rimediare doue 
la faldatura non correva , cofi in tal modo fiegut tando fi venne à faldar det- 
to pcigo , & innanzi che il lauoro fi freddafii medefimamente s’appiccaro- 
no tutti gli altri pe^gj felicemente cofi quefla Statua d’altera di quat- 
tro braccia » & di pefo di trecento \ libbre , fi cauò di fuoco beni fimo falda , 

L tj & 


w 


«?. t \t B IL 0 

&dcttomodofumoko lodato appettato da tutti gli Artefici divari* 
gi . Ciò fatto la reniti à bianchire con i bianchimenti già detti, co fi r iene 
piai dola di Vece ,& Cefcllando la Seguitando l ordine f he dicemmo fi le detto 
:f vltìma fine . Fu me fa questa [opra vna bafedi Bronco alta due torbidi 
i braccio in circa , & da me ornata con alcunejìoriette di baffo alieno dora - 

• te. Era quefta Statua figurata.per vnGioue , il quale nella delira teneuail 
\fuo Fulgure, net qual Fulgure fi commetteua vna torcia da veder lume , &• 

nella fini [ira il Globo della terra . Concio fia cofa che il modo di bianchire Co* 
pere che d od rgcntofifanno,di già fia fiato infognato da noi. tìauedo nel bia 
ichtr quefìa non poche dificultd , rifpctjo aUafua grandezza non lafcerò di 
farne menatone >accw che l'artefice m filmili opere pofia vedere come gouer- 

* nare fi debba. Dico adunque che nella detta Statua mi fù di neceftità di anda 
r.re nella bottega dun Tintore di panni Lanuet quiui empiere di bianchimento 

* vna di quelle loro caldaie, la quale prcfi di grandezza tale che potè fi riceue 
re la Statua . Ciò fatto preparai quattro Verghe di ferro di lùghe^za di qual 
tro braccia l'vna,& quattro pali di caflagno di più lunghezza che non era» 

: no le dette, verghe & hauendo là mia Figura netta dalle faldature , & fatto, 
.piana e pulita, &, apprejfo pomiciata, la mefii con le quattro verghe di ferri 
Jopra vn gran letto di carbonio quali etano difiefi in terrai c fendo quefii 
accefi & confumati tato che haue natio perduto il vigor e, et qua fi firacchi et 
fen^a violenti la ricoperfi benifiimo co pale di ferro di detti carbonica qual 
cofa non ferina difjìcultàfifaceua per la grandezza del fuoco che fi può ma- 
rginare che q ut fio fujje . Co fi con il detto fuoco fi andana la Statua coprendo e 
J coprendo fecondo il bifogno , fin tanto che egualmente fi fece diuenir entra 
,rojfa. La filatola poi freddare^ hauedo in ordine la caldaia già detta, piena 
di bianchimento, cioè d! ac qua, gromma, e fale fia Iettammo ernie quattro utr 
ghe di ferro di / opra i carboni, & poi che fù fredda la ripigliamo con le quat- 
tro fiangbe di castagno; percioche il bianchimento non Jopporta di toccare il 
fcrro>& perciò bifignòfare tal diligenza . Co fi hauendola pofia nella calda- 
ia, la riuoltamo in quella, & con alcuni pennelli grandi di fetole di Torco ac- 
conci nella guifa che fi vfano imbianchire le mura ,'& di quella grandezza 
proprio, beni fimo fi firofinaUa. Come fu fatta bianca fi cauò fuori della detta 
v Caldai a, & tn vn altra filmile piena (C acqua frefea fi pofifiit poi beniffimo ta 
- feiuttafii dette ordine adorare alcune parti chetai ornamento richiede nano. 
& auueuga che la difficultd di dorar dette parti fuffe incredibile, pur lafcie- 

• rò di trattarle per non efjer proltjfo , rifirbandomi più di fitto àinfignare il 
. triodo di dorare fia qual cofa fi debbefapere,per ejfer non men bella ,che tnara 

uigUofa>da quegli che defiderano di e fere interamente eccellenti in tal arte, 

. tua non però farla lora,ma lafiiarlafareà quegli chefoloà quefla profefiia- 
t ne di dorare attendono, percioche tanta è la ppjjanz? dell'argento viuo > ck$ 
* j $ 1 ba 
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SEGVITJNO jÌLCVNE COSE 
attenenti alle dett Arti dell'Oreficeria , & 
frima del modo d'acconciar l'Oro 
dadorare , & del modo 
.che fi tiene nel 
dorare 

Ttv • ‘ 

• •*« i 

olendo far t Oro da dorare fi debbe pi 
gliar Oro purga tìffimo , & nettiffimo , è*r 
che fia xxiitj Cara ti ,& battendolo di que 
fta finegja, fi debbe battere [opra vrìldn 
cudme col Martello, proccuràdo che'l Mar 
tcllo & t ^incudine fieno netti, & il dett ’• 
Oro fi ba da condurre à tanta fotùglieg-. 
%a che fta quant'un foglio di carta da fari - 
uere,poi con vn paio di Forbice fi ha da t* 
gliare in tritoli tutto t Oro che fi vuol ma- 
cinare . Ciò fatto pigli fi vn Coreggiuol nuo 
no da fondere, & che non fia mai fiato adoperato, et in effo fi debbe metter tà 
to jtigento timo beni fimo netto ,quanto comporti f Oro che fi vuol macina- 
re, & la proporzione vuol eficre vn oncia per pefo di feudo , cioè vnottaua 
parte dì Oro foprotto parti £ Argento vtuo in circa, & qui fi debbe auuer ti 
re ebeildetto jtrgento vino, et il dett' Oro fi mefcolanoin uno Scodellino ò di 
terra ò di legno, ma che fieno beni fimo netti. Metti fi poi nel fuoco quel Coreg 
giuolo fen^a vento di Mantaco,coperto da carboni accefit & confumati,etda 
poi che fard fatto ro[Jo,ui fi uerferà dentro il detto Argento viuo,&Oro me 
,f colato infime, mettendolo nel fuoco con un paio di mollette, bau? do prefo vn 
carboncino accefo lunghetto,atto à poter con effo mefcolare detto jtrgeto ui - 
no & Oro inficmc,indi con Cocchio, et con la diferettione della mano fifentirà 
& uedrà quado C Oro farà disfatto, & vnito con Cjtrgéto viuo,& in ciò bifo 
gna diligetemele aiutarlo macinare, ilche fi confeguifce dimenandolo preflo 
col detto carbone, perche chi lo tenefje affai, C Oro verrebbe troppo fido , ò f 
meglio dire la pafia fatta di detto mcfcuglio , & poco tenendouelo verrebbe 
troppo tenero, &'non farebbe ben macinatole quali defirezje fono tutte in 
fegnate mediante la pratica. Di poi che fi giudicherà effere ben macinato, me 
/ colatoti disfatto C Qro'jritromdo la pafia nella perfezione detta, fi piglia ef 
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/«ufo coficali*,& fi vota in vna pcciola Catinelle ita ò vafetto gride, ò pie 
colo fecondo la quantità dell Oro che ft ha macinato àt qual vafetto dtbb'cf-- 
fcr pieno <£acquafrcfca,& nel votarlo dentro à taC acqua fi fentirà flridcrt. 
•pi glifi poi altr acqua nctti\fima,et due ò tre volte fi laui tato che l'acqua vi 
tinta, nella quile fi pone, fi vegga reflar chiara & bella.Ciò fatto, cofi fi mette 
à dorarc. ttabbiafi [operi che fi vuol dorare bemffimo pulita &grattapUi 
piata, come per [arte fi dice,i quali iflrumenti quàtnnquefiano noti fimi, & 
che da Merciai fi vendino,nientedtmanco per effer fatti tutte in vnmedefi - 
no modo da loro,ctoéd'vna medefimagrandcgga,& effendo dineceffuà che 
l'artefice con difcregione accomodi dette grattapugie, fecondo il btfogno & 
[opera, cioè facendole grande# piccoUyperciò diciamo douerfi hauere ta[ au 
ucr tenga. Sono quefle Grattapugie di fila d' Ottone, digroffegga d'vnfilodi 
ttfe,& di effe fi fa vn mughetto della grofftrgga d'un dito, più & manco feco 
do [opera, come sé detto. Hor tornando all opera che s'hà à dorare, bauendo 
ben grattapugiato doue fi vuol dorare, mettauifi l orofopra con vn^iuuiua 
toio,che cofi fi dimanda vna verghetta di Rame pofla in vn manico di legno, 
&fifa ordinariamente della groffegja & lunghegga di vna forchetta ordì 
furia, cofi con detto ftrumento conpagienga fi va dillendendo l Oro in fu f o-, 
pera,& quantunque molti vfino ciò fare con [ A rgento viuo fleffo ,gr di poi 
*i attendino fopra [Oro macinato,non perciò è da feguif are tal modo ; pera 
cioche il troppo Argento vino che di neceffità vi fi pone toghe il colore & U 
belle gj^a all' Oro,& perche anchora alcuni vfano di metterui C Oro in più uol 
te,perciò lodo , bauendone fatto e(fierienga,à por dett'Oro tutto in vna voltq 
Dolendo ben dorar [opera,' et poi con fuoco dolce rafeiugar tanto la doratura 
che [Argento viuo per virtù di tal fuoco fe ne vadia infummp .Il che come 
per [Orefice fiftorge douegli noli vegga equalc [ Oro [opra l'opera, mentre 
che è cofi calda con gran facihti vifenepuòaggiugnere &far lavoratura 
tquale. Debbefi anchora auuerttre che doue dett’Oro non s'appicca, fi ha da 
pigliare vn poco d acqua di bianchimento da bianchire jtrgento,che di già fe 
m'ì fatto mcngbnc,& intignendo in effaP uuiuatoio & dandone don è bifo 
gno riparare à ta[imperfegfone*& quando la dett’ acqua noiifaceffe bene pi 
glifi dclt acqua forte bene sfumata * tanto che habia conf vmato il fuo vigore 
& quejla ti fcruirà beniffimo adoperandola nelfopradetto modo • 

.uU't tóvr. « ; :u<\ 




?E%^FAV^COLO%I PENCOLO- 

me doue farà dorato . 

*’ f 1 • " 13- ,i . .7 

I *t\ ’ . •tl.iV-t « g *n lì 3 , 

I primo colore che fi vfa per colorire le do 
raturc deboli (che co fi nell arte fi chiama 
no quelle dorature doti è più ò muco Oro ) 
fi fa in queftaguifa . Viglia fi tanto Zolfo 
quanto Gromma di botte, ciafcuno ben pC \ 
jlo,& à quejli s aggiunga del Salcyancbo- \ 
ra fi piglia per la metà d'una delle dette 
parti di Cuccuma pcfta,&poi tutte quat 
tro le dette cofe fi me] colano infume. Con 
quefte fi dcbb’hauere preparato la dora-, 

^ tura netta bemjlimo, & Grattapugiata 

coni è detto, indi fi piglia dell’ orina di fanciullo, ò d'altra perfona, pur che fi* 
gioitane, & co fi tiepida co fetolinc di porco in vna catinella netta fi ) 'pana eo: 
le dette fetbk, le quali infume co Corina hanno forqt di leuare alcune vntuo 
(ità òfudiciumi che haucjje prefitta doratura . Et ciò fatto fi bauràvn calde 
tone di pamc,oucro vna pentola di terra, la quale fi ba da empierete acqua, 
la doue fi debbo porre alt bora che la dett' acqua bólle la predetta copofitb- 
ncyhabbtafi poi t opera legata con vnojfiagketto [ufficiente à tenerla , & be'*, 
iteri do prima con vna Scopetta 4 frafconcino, ben diguazzato, £<r mefcolat*. 
H colore vi fi porrà drento Copera,tenendoucla per ifrazìo che fi cammine- 
rebbe quattro paffi innanzi e indietro, & poi cauandola fi porrà in vn 
Vafo d acqua frefea & chiara , & fecondo che fi vuole che bah- 
bia più ò manco colore , più ò manco fi\ metta C opera nel i 

> detto yafo bollente , auuer tendo però di non ve la la 

fidar troppo fopr aliare [perche diuenterebbe ' • - t 

l i' ,1 tura figuaSìerebbe il dorato; &quc :~! 

v* u\'.; fio è il più debole dorato ebefifae • 


“il. rii. 

u4\« 


eia, ne il detto colore può fin 
ture più eh' una volta • 
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?E% FA% VN’ ALTT.A SO%T E 

di Colore per colorire l opere dorate. 







x c l 1 s 1 Matita roffa , Verderame » 
Salnitro , Vetriuuolo , & Sale .Armonia 
co ; ma la Matita debb'cffcre per la metà 
più delle cofefopr adette, pigliando à pefo 
ogni cofa. Debbefi poi pejlare ciafcuna 
delle dette materie da pcrsé fotttlmcte, & 
pefle che fieno fleperin fi con acqua chiara 
facedofi liquide in guifa dì un fauore,& di 
dimano in mano che detto colore fi ftempe 
ra vadiafi macinandolo fi liquido tanto 
che tutte le dette materie fi vegghino 
bene incorporate infieme , ejr come ciò fi fard confeguito ponghi fi in vn Va 
fo inuetriato vn poco grandetto, percioche la detta materia rigonfia, &fe fi 
baueffe vn Vafodi vetro tenendolo turato farebbe meglio. Ter mettere poi 
ni opera il detto colore fopra’l dorato, bifogna auuertire che il lauorofiado 
rato benejiltrimenti diuenterebbe nero,effendo cbe il colore in fe è gagliardo, 
ma cfilndo be dorato fard colore bellifi. Ter mettere detto colore fopra'l dora 
tofi debbe difendere con vn pennello tanto che cuopra'l dorato, auucr 
tendo che il colore non tocchi largito’, percioche diuenterebbe 
nero Tiglifi poi il lauoro inbrattato che egli fia di colo - 
rtì et metta fi fopra'l fuoco, & qua do il lauoro fum 
, mica più forte alt bora fi getti nell'ac- 
qua chiara , ma auuer tifica fi \ 

di non lo lafi dare sfuma 
re affatto, perciò-, 
r che mangereb 

beli Oro &• 
no piglie 
rebbe . 


VETI FJ%E VN COLORE PE7{ 

le dorature che fieno abbondantemete cariche 
d Oro , & per far Cera per dorare . 


c&ÉrGOS^ 



ifihiarato che fi farà F opera , come di l'o- 
pra s è detto dori fi y & dipoi delirarne te fi 
r afri Ughi, nc farà di ffetto non la rafcinga 
do in tnttOybafia che risii foto fen-f^Argé 
tonino. Debbi fi pei di nuouo rifchiarare>et 
ri [chi arata che fu fcaldifi fopra fuoco di 
brace tato che ni fi di [leda fopra vn a cera 
co comodo caldo, che qui di fitto fard nota 
ta,et s' infognerà il modo di farla . Coinè fi 
fia disicfa la detta cera > lafi t fi freddar F o 
pera , dipoi rime ta fi fopra l fuoco tato che 
arda la cera , auueriido che La dett'opcra no diueti rojjd, ma filo fi cofumi la 
ceraycomè detto. Ciò fatto pigli fi l'opera cofi calda , et fpengafi in Croma di 
Botte,& acqua } che fra gl Orefici fi dimanda GrÒmata quando fia (penta 
lafcifi dare per brene (pa'qo , indi fi (panni con vn* fetola nell'acqua frefca 9 
& appreffo da vantaggio fi rifehiari. Ma fi fi haurà opere ben dorate fi da- 
rà loro il colore che qui dt fitto sinfegnerà > imperò fi dirà prima del modo dì 
far la cera che di fopra sé detto . 

Tolgafi cinquonce di cera nuou* » Matita rofia me^jf oncia , altrettanto 
Vetnuolo lipmano , tre danari di Ferretto di (pagna , cioè il pefo d'un Du- 
cato y e più prefio vuol ejfere fcarfi , Verderame me^oncia » & tre 
danari di Borace. Tutte le dette cofi fi debbono porre à di-ugge 
re con la cera , <& poi fi debbe dare nel modo [opra- 
detto, &■ netto che F opera farà dalla ce- 
ra fe li darà il fottoferitto colore • 
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MODO DA FAR VN' ALTRO 
Colore per colorire il dorato. 


f.bbesi torre merenda di Vctriuuo 
lo Romano > altrettanto Salnitro , fei da 
nari di Sale jlrmoniaco & me^^ oncia 
di Verderame, Vuol fi prima pedare fo- 
pr'vna pietra fen^ adoperar ferro il Sale 
jl rmoniaco beni fiimo, di poi rimacinarlo 
in compagnia delle dette materie tutte tn 
infume. Habbiafi inoltre vn pentolino in 
uetriato doue fi ponga la detta compo - 
fifone incuoiandola con tant' acqua , co- 
me J'e fi baueffe da fare vna falfa , & po- 
llo cbefijarail detto pentolino al fuoco fempre fi debbe con vn legnetto me - 
/ colare la detta compo fotone , ma non gli dar gran fuoco ,ma 
farla bollire per tanto tfpa^io che fi cammini cinque 
pajfi ; perciocbe ricrefcendo affai fi gua- 
derebbe. Lafcifi freddare da poi, 

& come di fopra fi è dcrto 
i adoperi , 



MODO DI DJ%E VN COLORE 

alle dorature, dmerfo da i fopradettt. 



a p o i che fi fari rafcintta T opera con tm 
fanno bianco , figli fi vna ò due penne di 
gallina > &■ imbratti fi in gufa che fi ha- 
uejfe à colorire col Verderame t Oro. Indi 
fi ponga fo fra il fuoco , quando fi reg- 

ga rafcintta , & che la fumerà forte , non 
fi lafci finire di sfumare , macofi calda, 
fpengafi in acqua frefea , dipo: fi [panni , 
e? cofi fredda fi faccia di nuouo bollire 
ve lh{ Grommata per br e ut filino ([agio . 
Ciò fatto torni fi di nuouo à /pannare in 
acqua & brunifeafi doue più aggrada , & quefto è il più bel dorato & il più 
vago colore che fi pojfafare , oltre che fi conferua lungamente . 
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IL MODO CHE SI DESSE TE 

' nere volendo lafciar bianco l’sìrgento 

in alcuni luoghi. 





i schiarato che T . Artefice haurà 
nel latterò dotte non vuole che fi appicchi 
l'Oro , delle pigliare certo fior di farina , 
ilqualc ne Mulini fi raccoglie dalle fue mu 
ra,ò rifaltiìò cornici dilla flaga doti egli fi 
pofa , il quale in Fior e riga è detto FnJ cel- 
lo. Quefio fi ficrtE ra in guifa di fattore , 
dapoicon vn penne utno)dt Paio fi delle 
difendere alquanto groffetio per tutti 
que ' luoghi douc altrui vuole che l'Oro 

non s'appicchi, & ciò fatto fi rafeiuga 

bene a Lento fuoco , mai fi aura ficuramente . r Ffpn volendo adoperare detto 
fiore di farina fi può vjfar quefì' altro modo. Tigli fi del Ceffo in pane che 
adoperano i Calciai , & peflifi bene , di poi fi riduca come Sauore con Colla 
ceruona , onero con Colla di pefee , eh' è migliore , ma dell' vna ò dell'altra 
che fi pigli bifogna auucrtire di ine f colarla con affai acqua, accio che la Colla 
perda la fi ta gagliardia . Ter non lafciar nulla che pofja rendere vtile all'- 
Artefice dico , che quando fi vuol dorare ,<& lafciar bianco l'argento , fi 
può adoperare il fior di farina. E quefìo è quanto ci occorre direfopra tali co 
fé, ma la principale importanza è in fa per ben lauorar f opere. Tercio 
che quefl'Jfrte di dorarci fi può lafciar fare d quegli che per 
proprio efercigio fe l'hanno eletto, & per isf uggire 
ancora gl'impedimenti che tatjlrte 

arrecacomedifoprafi . 

difje. 
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MODO FACILISSIMO ET BEL- 

lifsimoper far’ Acqua da intagliare le piafìre di 
Baine in vece di far colBulino. 
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rendasi vna me^oncia di Silimato » 
vrì oncia di Vantinolo , vna me^oncia 
d'Mllunie di Biocca , altrettanto di Ver - 
derame ; & con il fugo difei Limoni incor 
porifilefopradette cofe poiché faranno 
bene po lue ridate; le quali fi debbono fa 
re alquanto bollire, auuertendo che non fi 
rifeccajj'cro troppo, & debbono bollire in 
vna pentola tnuetriata,& fe non fi hauef 
Jc Unioni pigli fi Mceto forte , che tanto 
monta. Toi che fi fard bene /pianato Ut 
pia /Ira di I{ame,piglifì Vernice ordinaria, cioè di quella che fi remica i for- 
nimenti dajpada 9 & quefla poni à fcaldare dolcemente facendo flruggere co 
e/fa vn poco di cerarla qual fa che difegnando poi fopra la detta Vernice non 
ifchi'zzj. Et mettendo la Vernice /opra il I\awe,auuertifcafi che nò fia trop 
po cotta , & poi che fi fard intagliato volendo metter C acqua faccia fi vn or- 
lo di cera alla Ramparne fi lafci /lar la dett' acqua più di me^hora,^ fe nò 
fuffe la Flampa profonda e incauata d tuo modo rimetta fi C acqua di nuouo , 
& di poi lottatala, nettifi bene con vna /pugna . Sopra la Vernice fi difegnu 
con vnoftiletto d’Mcciaio temperato. Indi fi lieua'Ja vernice di fopra la /lu- 
pa con olio caldo, & con vna [pugna gentilmente , accioche l intaglio 
non fi confumi. Voi fi po/j'ono adoperar le dette lìampe nel 
modo che fi adoperano quelle che fono intagliate di 
Bulino, ben' è vero che fi come queflo trio 
do fi fa co la facilità che fi è detto > 
ba/la anchora meno che non 
faranno gC intagliati che 
col Bulino fi fanno nel y 

lepia/lredt • ja 

Bearne. 
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V ET^J A%^_AC QV A DA 

partire. 





abbiasi otto libbre d'. Allume di I{pc • 
carfo j altrettanto di bonijfimo Salni • 
fro,^ quattro libbre di V etriuuolo Fiorita 
tio, e tutto fi ponga nella Boccia , c/r con le 
dette cofe vi fi p'6ga(fccodo che altrui dct 
ta la difcregione ) alquanto d'acquafòrte 
che fia fiata adoperata . Ver far poi loto 
bomfi.per la Boccia ptglifi flallatico di Ca 
uallo t fc agli a di ferro, & terra da far mat 
toniytanto delfvno qudto dell'altro & que 
fte cofe fi debbono incorporare con torli 
d'buouo,& ciò fatto dìHenda/i jopra la Boccia tanto quinto ne piglia il For- 
nello >&■ diafeli fuoco temperato nel modo che fi vfa di fare. 




VE % VA%E IL CIMENTO 

reale. 


josos-r 



iicndo pigliato [ Oro che altrui vuole af- 
finare , ba 1 1 a fi fatalmente , & faccia fine 
pentoli della grandezza duna feudo . 
^Alcuna uoltafi ufa di tortegli flcjft feudi 
& fene fa cimento affinandogli di uenti- 
quattro Carati . Et è di tanta uirtù qucfto 
Jcmplice cimento che gl' ha tratto tutta la 
lega del detto] cado , ór non hà leuato il fe 
gno della (lampa , ma folo ha tolto quello 
che in e(]o era di brutto, cioè la lega . Fajfi 
— adunque il Cimento in quello modo . Vi- 
gliali Gromma di Botte, vjr matton pefto , ór quelle cofe fi riducano alquan- 
to liquide . Indi fi fa un Fornello tondo , ór nelle comeffitre del detto For- 
nello fra [uno ór l’altro mattone fi diftendeil loto,et ciò fatto vi fi poneipc . ^ 
'ruoli dell'Oro, ò ueramente feudi battuti, ór fopra dett'Oro ò feudi fi pone al- 
trettanto della detta compofigtone . Dapoi per lo (parto di ventiqnattr bore 
fe gli fa continonamente fuoco,ór in talguifa diuiene di rctiquattro Carati . 
Ma qui auuerufca il difereto lettore che ciò non è da mè detto con intensione 
d'infegnarc di far [ acqua forte d quegli che volefierofar profe[fione di parti 
tori, il mede fimo diciamo del Cimento ; ma filamento intendiamo di darne à 
gt Artefici tanto lume quanto fe ne pojjòno fruire nell'arte dell' Oreficeria ; 
per cioche po/fono occorrere infinite cofe, doue apporterà loro vtile batter no 
tigia di tali cofe, fi\come internarne à me in alcune figurate d' Oro £ alterca 
d un meggo braccio che io lauoraua in Varigi pel l{e Francefco , le quali ejìe 
do vicine aìlt fine (nel ricuoc:rl:com occorre) bauìdo prefo una fumo fità di 
Tiombofifarebbonorottcingnifadi vetro, fe io r.onChauejfc veflitedclfo- 
pradetto loto di Cimento, dando loro fuoco temperatamente , doue che con la 
detta diligenga le venni à liberare, da taf impedimento ór perciò non debbe 
il valente Artefice febifare di faper tutte quelle cofe che egli pojfa appro- 
priare alfuo efercigio. 


FlT{E DEL VBflMO TETTATO. 




TRATTATO ATTENENTE ALLAR- 

TE DELLA SCVLTVRA, DOVE SI RA 
GIONA DEL LAVORAR LE Fi- 
CVRE DI MARMO, ET GETTARLE 




DI BRONZO. 
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Dell'arte del gettar e le ttatue di Bronco. \ 

L l B IL 0 SECONDO. 

DE’ V ARI I MODI DI FAR LE STATVE DI TERRA PER 
gettarle Hi Bronzo,d.lle loro Camice Hi Cera,Toniche & coperture di Sta- 
gnatilo. DJ preparare la Terra di che prima fi fino dette Statue^ qual 
fij più à proposto . De’ Caui di Gello , dell’Armadure di ferro , 
de gli Sfiatatoi , & del modo di cuocere le forme . 


Effiuno è, a cui non fi renda manifello che la 
fola protezione ,che gl' ottimi,& virtuofi 
Trincipt pigliano delle buone arti, è quel- 
la che porge à effe augumento , che me 

diante il loro aiuto fiori] cono gC ingegni 
eccellenti. Et perche i no(lri tempi non ha 
no mefliero di proc curare gCefiempi anti- 
chi diciamo , come nel fecolo di cosi mo 
primo de Medici>perciocbe egli muna cu - 
ra hebbe maggiore, che fouuenire con rea 
le liberalità ciafcuno che egli vedeffe in- 
timato à feguitare le virtù , fiorirono molte nobili arti , ma particolarmente 
quella del difegno 3 effendo che in que' tempi Filippo difer Brunellefico cauò 
tnarauigliofamete la buona Architettura delle tenebre, e Donatello, & Loren 
K? Ciberti ne mofirarono in marmi , et in broji co grad' Artificio lauoràdo , 
tome iogC antichi edeorrerefi potejfe. A c o s i m o fuccejje Lort?zp,dcl 
la mede filma fin pe, et del mede fimo valore il quale fiouueneìet aiutò lo [lupi*— 
do Michelagnolo Buonarroti>che poi fiotto Giulio q. Tapa, hebbe grandijìma 

7^ occafione 
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occafione f li dimorare quatafiuffe la fa eccelle^, e la fua virtù. Mede firn* 
trititene tempi del ditto Papa fiori Bramirne ArcÌJitUtore di fommo pre~- 
gto.tl q itale* Ijaido mediocre Tutore, ma huomo di succiato & [involar viu 
dicio nell' Alte dill Arclntettura, ciò conofciuto da quel Tontcfuc,cotaÌoc - 
capone gli die che egli pcruenne à quel grado, di lode , che per le [ne opere 
egregie fi [orge, & detto Bramante veramente fu quello che conauimonobi 
le & benigno, fece conofccre quanta fiuffe la virtù, & f Artificio del liuonar 
roti proponendolo nel dipignere che fi baueua da fare h Cappella Papale 
à detto Giulio ij . Ma laficijzndo da parte lampone che fi potrebbe menta- 
mente fare di molti fpleiWii Triti dpi che ardentemente innalzarono,^ pre 
vaiarono le virtù fra' quali come due fu Igcn tifi ime gemme riff tendono leone 
x. Papa & frane e f co Trirno I\e di Francia fin qnejlo Ihoco come conuenicn - 
tc al noslro-propofito folamcntc diremo con gran ragione , de Igiufio & Ma- 
gnanimo C o s i m o de Medici Duca di Fiorenza & di Siena , il quale no pur 
fluitando il lodammo coClume de'fuoi paffuti , ma di gran lun^a foprauan- 
Zandogli ; ha datone fuoi tempi occafione àciaficuno che molte Marti (che 
qua fi andammo abbandonate errando ) nella [uà nobili fiima patria fi po fiino 
vedere chiare, & quegli per mezzp delle loro opere acqui fiarfi perpetua <>lo 
ria. il che pur dianzi d me inter uenne per lanobihjfima occafione che eoli 
benignamente mi diede del Terfeo fatua di Bronzo che io feci per fuo comari 
damano, doue da queflo generofo Trincipe mi fu dato modo ond'io potcffi ac - 
quiftarmi ( effendo che io h abbia bene operato) perpetua fama , perciocbe 
la detta flatua rifiede tra l opere di tre Eccillentiffimi Artefici che dinanzi 
al fuo reai palagio fon pofle, fi come furono Micbelagnolo, Donato, el Batidi 
nello . Similmente il fauore grandi fiimo che io ho veduto preflare contino ua- 
mente à ogni maniera di ver tuofafac ulta da Francefilo meriti fiimo Trincipe 
di Fiorenza,& da Hernando Cardinale fiuoi digniffimi Figliuoli , è flato vera 
cagione che io ( {prezzato il carico degl anni,& ogn altro impedimento ) mi 
fia pofle àficriuere i prefienti trattati per redermi in parte grato & conofecte 
degl! infiniti benefici j che io riceuo à ogn bora dalla rcalcortefia di quefli otti- 
mi Signori.E annega che da me fia flato trattato dicofiecheà molti certa- 
mente far anno note ; non per queflo mi fio à credere che dagl' intendenti & di 
fcreti debba per vana effere riputata quefla mia fatica, effendo che oltre agl * 
infiniti fegrcti che io dimoflro,r itrouati da me per lo mezzo d' vna lutila ora 
tica, pur fono il primo flato che per cert' amoreuole pietà che iofiemprebebbi 
alle dett' arti ;bo procurato per cotal diligenza, che ( come di già dicemmo) 
le pofiino lungamente vinere, e schiuai e gl'infiniti impedimeti à i quali per ca 
gione del tempo, tutte C h umane cofe vengano fiottopolìe. In queflo fecondo 
ragionamento adunque fi tratterà primieramente dell'arte del gettar le Sta— 
tue di Bronzo' Laonde per feguitare il modo che fin quii è tenuto cioè d' infi 
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giare quella pratica ifiejfa che io mediante l'opere da me fatte ho confeguita , 
dico che in Tarigi mi occorfe di fare per Francefco I{e di Francia alcune ope- 
re di Bronco delle quali parte furono da me finite, & parte per diuerfi impe- 
dimenti che occorfono reflarono imperfette . Quelle à cui fi diede fine furono 
* vna Statua di Bronco di grandezza di fette braccia 9 la quale era più che di 
mrzzp rilieuo,& appanna in vn mezgo tondo pur di Bronco . Quefta rap- 
prefentaua la Fontana Belio villa ameni (lima del detto I{e , nel qual luogo 
tali ornamenti fi collocarono, & dal fintftro braccio rifeci più va fi che fi>ar- 
geuano acque, & col deftro lafaceua pofare foprvna tefla di Ceruio di tut- 
to rilieuo , fignificando per quei va fi le diuers acque che in quel fonte concor 
rono, & per lo Ceruio la fpecie particolare di quegC animali che in detto luo- 
go fanno dimora . Voi da vna parte del campo di detto tondo vi appanna- 
no parecchi Bracchi & Lcurieri,& dall'altra vi erano adattati alcuni Capri 
uoletti , & Cignali . Sopr al detto me%xp tondo rierano anchora collocati 
due Angioletti che haucuano in mano ciafcuno vnafacella » er- molt' altri or- 
namenti che per breuità fi lafciano . Venend'bora à parlare del modo eh 1 io 
tenni in far dett' opera, dico che (fecondo che fi vfa )io la feci di terra della 
' grandt'Zga appunto cheli haueua da cffere,& covi io la veddi foppajfa et ri 
tirata per lagr offesa d' un dito dìfcretaihente l andai ritoccando & mi fura, 
do, dipoi la cofit gagliardi/ fmamente,^- poi che la fu cotta tneffì foprefia una 
& ro ll e K V* d* cera equale manco groffa d' un dito . Dipoi con cera medefima - 
mente l andaua accrefcendo dotilo vedeua efferne bifogno , non mai Iettan- 
do ò poco, di quella prima camicia che io haueua me fio di cera , co fi con gran 
diligenza, la tirai à fine . Ciò fatto macinai del midollo arfo di corna di Ca - 
■ firato , & con e fio per la metà di detto midollo , macinai Gefio di Tr ipoio > & 
altrettanto di Scaglia di ferro -, co fi macinate benìffmo le dette tre cofe le me 
(colai infieme con vn poco di loto di ftalìatico di Bue, ò di Cauallo, pajfato per 
vno (laccio fotti Uff ino con acqua pura, il quale rendè fo lame nt e l'acqua tin- 
ta di detto (lallaticOjChe è quella che ferueàtal bifogno. Hauedo adunque me 
fcolato le dette cofe & fatte liquide, prefi vn pennello di fetale di Torco , &• 
adoperando detto pennello da quella parte che la fctola (là dentro nella car- 
ne , per efier più morbida detti vna volta à tal opera di cera con le dette ma 
ferie (temperate in gnifa di fauore , mettendo tal compo fifone equamen- 
te . Dipoi laj datola feccare le ne detivn altra volta fempre lafciatidola 
fec care » imponendo fopra l'opera tal me flora quali t è grofio vna coflola di 
coltello ordinario . Dopo que fio feci à dett' opera una camicia di terra grofi'a 
un me%go dito , & quella la f data feccare tornai à farlene vn altra groffa 
vn dito , indi tomai à poruene vn altra d'altrettanta grofie^a . La ter - 
ra che fi adopera per far tal cofe, co fi fi debbo preparare . Tigli fi di quella 
terra che comunemente adoperano i Maeflri da fare C Artiglierie , la anale 
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fi fuuol calure di luoghi d'uerfi ; percioche alcuna fe ne ritruoua efjcre ap- 
preso de fiumi eh' è alquanto arenofa -, ma per tal effetto non vuol'effere 
troppo arenofa , ma batta che la fu magra, offendo che la terra graffa & de 
licata ferue per vafellami,& per taf effetto non è buona . Ma la buona fi ri r 
truoua ne’ Monti & nelle Grotte, & ni 1 \omafin Fiorenga,& in "Parigi, par 
ticolarmente, fi ne truoua della perfettiffima,& è di tal bontà che ninna delf 
altre ho io mai ritrouata cofi appropofito . la terra che fi caua delle Grotte 
è migliore di quella che fi piglia vicino a Fiumi, &• à volerla preparare per 
poterfene Jeruire bifogna la furia peccare , & poi che fìa fecca (lacci fi con 
vno ttaccio alquanto radctto,accioche nefea alcune ptetrugge & altre fimi 
gitanti cofe. Ciò fatto fi debbe mefcolare con effa Cimatura di pannula quale 
vuol effer pei la metà manco della detta terra. E qui auuertifca f Artefice à 
quello ch'io fon per dire ; percioche io gt inf igno vii fegreto da me ntrouato 
per meggo delf e (perienga.il quale mi rtufcitoin tutta perfezione ,& è que 
tto. Poi clic fi farà mefcolato la terra con la Cimatura, fi debbe bagnare tari 
to con f acqua ch’ella diuenga come pafla da far pane . Dapoi fi debbe 
battere con vna Verga di ferro groffa due dita diligentemente , & in quello 
confiifle il fecreto, percioche la fi debbe mantener molle per quattro mefit al- 
manco, & quanto più (la tanto più è mcglio,percbe la Cimatura marcifce^r 
diuenendo cefi marcia fa efierc la terra morbida com'viì vnguento > la 
qual cofa effendo veduta da quelli che di ciò non hanno fatto (perienga fareb 
he giudicata noceuole , & la terrebbono per terra troppo graffa-, maquefia 
graffeg^a non impedifee il riceuimento del Metallo , angi faccetta più volcn 
tieri fenga comparatone deli altra urrà che come quefia non s è lafciata 
marcire, fi come in ditterà opere ho (pcrimentato,cbe qui di fitto fi diranno. 
V ti altro modo diremo da far Figure che radino gettate di Bronco , le quali 
habbiano da effere grandi quanto il viuo ò poco più . Poi che fi farà fatto la 
Figura conia terra fopr adetta mefcolata con Cimatura, per cjfere la miglio- 
re, come s è detto ,& che la Figura fi farà condotta con le debite diligenze 
l inorandola parte che la terra faràfrefea, & parte che fi farà cominciata à 
feccare. Volendola gittar di Bronzo fi debbe dare alla detta Statua vna co- 
perta di (lagninolo da dipintori, il quale èàciafcuno notiffimo. E il modo da 
preparare detto jlagniuolo per appiccarlo fopra la Statua di terra è quefio. 
Pigli fi tanta Cera quanto Trementina &facciafi ftruggere in vn calderone 
ò vero in vn paino lo, & quando ogni cofa è bene ttrutto dia fi (opra la detta 
Statua di terra cofi bollente con vn pennello difetole di porco fottiliffimamen 
te, & gentilmente acciò non fi guattì mufcoli,venc , o altre minugie che dima 
ttranola dili genga & arte dei maeflro. Ciò fatto fopra vifi debbe appiccare 
il dette Stagnuolo,& perche gl' è ncccfiario di fare vn cauo di Geffo fopra al- 
la Statua di terra & vgncrla con olio, perciò bifognafare la coperta di detto 
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Stagnuoh,il quale non vi effondo mal volentieri la difenderebbe dal! burniti 
td#forga del Ceffo, doue per mczzgo di tal riparo fe ne difende beniffimo . 
Mentre che per fim i via fi cammina viene C Artefice non poco d ire analizzali 
do, e fendo che da poi ebefaràgittata la Figura di Bronzeo, reflando per mezgj 
gn delle dette diligenza il modello della Statua dinanzi finito , prefta commo- 
dttà à quelli che t' aiutano rinettarla.di gouernarfi fecondo detto mo dillo ^do- 
tte che non vi effondo, olirai confumarui più tempo , fi conducano con manco 
p erfeggione, non battendo i lauoranti f ef] empio innangi. La qualiifficultà in 
temerne à me, poi eli io bebbi gettato la Statua di Perfco di Bronzeo, di etti po 
co dianzi feci menzione , perche per cjjlre ella d' allegra di più di cinque 
braccia , # fatta da menci primo modo che habbiamo infègnato , cioè fatta 
prim i di terrai finita magra circa vii dito, cotta, # poflaui la Cera fopra 
fu gettata tutto d' un pezzgo. Doue che perennarne C anima, accio che refi a fi- 
fi più leggieri le feci parecchi buche ne' fianchi , nelle {palle,#- nelle gambe, le 
qu ii buche poi ch'io bebbi finita tutta la fina tonaca di*ccra,fiii corretto à le 
ture di quella detta Cera ne' detti luoghi tanto quanto io volei(a che mi re - 
fl.tfii aperto per poter tenere l' anima in meggp appunto, le quali cofe m'impe 
dirotto di poter mantenere intero il Modello. Ma per tornare al propofito no 
firo , diciamo che alla Statua che in queflo fecondo modo infegniamo di farò, 
poi che eUa fard finita di terra fi può ancora appiccare detto Stagnuolo con 
pafla con vn pendio fottilmcnteja qual paflafi fa di fior di farina, mila gui- 
J'a di quella che adoperano i calzolai , cofi di mano in mano che altrui vuole 
appiccar lo S tagliuolo, allhora fi debbo fare il cauo di Ceffo ,ll quale fi fa in 
dtuerfi modi, ma il più ficuro & migliore mi par che fu tifar peggi piccoli , 
tanto quanto comporta quello che l'huomo vuol formar e, fi come fono 1 piedi, 
le mani,# la tefìa . doue int emergono molti fot tof quadri. Q^iicfli peggi pic- 
coli vogliono effer fatti congrandiffima diligenza,# mentre chtl Ceffo èfre 
fco,in ciafcuno de detti peggi fi fi debbe mettere vn fil di ferro doppioni quale 
ananzzi fuora tanto quanto déntro vi fi poffa mettere vno (paghetto ; perciò- 
che il ferro che {porta in finora a re (lare inguifa d'vna picchia maglietta . 
Dcbbefi anchora ogni volta che fia fatto vno de detti pezzgi , & rapprefo il 
Ceffo bette, prouarlo,# prouato che fu, vedendo che efea fenzga guaflare nef 
funa minugia dell' opera, rimetta fi il detto peggo à fuo luogo, accoftandofi be 
ne, acciò non vi re fli qualche vacuo ; perciccbe verrebbe l'opera feorreta . 
Cofi adunque feguitandofi di fare di mano in mano tutta la quantità de' detti 
peggi, cofi quelli che fono à fottosquadri , come moti' altri che fi richieggono 
di fare nella tefta, nelle mani,# ne' piedi, con effi fidebbe andar compartendo 
gli inguifa che piglino la metà della Statua, dico la metà per lunghezza , la 
qual limgbegga s'intende ogni volta che fia coperto il Bellico ,le Toppe infi- 
no a' fianchi,# da baffo in fino alla metà de talloni. Ma qui fi debbe annerii - 
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re che con detti peggi piccoli la Statua non fi bà da coprir tutta , ma dicffa 
fi lafcia [coperto gran parte dtllc poppe, par te del corpo,delle cofce, & delle 
g , bc,proccurando che detti peggi che fi mettono, fieno polii con vn certo 
nodo vmtOifi chcnon faccino Jòttofquadri . Terciocbe / opra quella meta di 
Statua vi fi debbe gettare vna camicia di Ceffo tenero , non più grojfa che 
due dita . Debbe fi por cura prima che [opra fi getti detta camicia di veflirc 
quii poco di quelle magliette di ferro che dicemmo lafctarfi fuori di que ptg_ 
gi piccoli, le quali fi debbono ricoprire con un poco di terra, acciocbe ntl met 
tei e della camicia non veniffero à impedm,nokndola poi cauare . Mefio cioè 
fi fia la terra , ft debbe poi con olio i l'Ima vgner bene con un pennello tutta 
quella parte che debbe abbracciare la camicia,pcrcbe ciò f alto, & rapprejò 
che fia bene il Ceffo con molta facilità vfeirà la detta camicia. Come vna uol 
ta fi farà pr ouato eli tir efea nmcttafi à fuo luogo , & finifeafi C altra metà 
del Cauo nella maniera che tè detto che far fi debbe per formar quella par 
te dinangi. Cofi fi feguiterà di far dalle bande di dietro,# come tutto il Cauo 
fia finito, pigli ft una corda rinforgata alquanto grofictta , c ir dà capo à piè le 
gbifi tutta la Statua con molte aitnolturc, cr inoltre non efieudo la corda ben 
ferrata, nftringafi con affai quantità di piccole biettcdiigno , ciò fi fà 

perche non ft torca il Ceffo , perche la figura verrebbe bieca, la onde per tal 
cagione cotanto fi debbe tener legata, che il GeJJo babbia perduto gran par- 
te ddla fua bumidità,& che'l Catto non fi poffa torcere. Tot ch'ei fia rafie lut 
to fuolgafi la corda, & apra fi la forma, la quale vien à efier quella prima co, 
micia, che alle figure piccole fi può far di due peggi foli, intendendo per figu- 
re piccole quelle che fieno grandi quanto il v:uo , & maggiormente c fendo 
più piccole del vino ; pcrcioche f ina più facile il farle di due peggi ; ma ef- 
fondo alquanto maggiori del viuo , è neerffario farle di quattro peggi , cioè 
yn peggi) infimo all'appiccatura della natura,cr vn altro peggo dall'appic- 
catura della natura in giù, i quali peggi fi fanno [oprapojh due dita C vnofo 
pra C altro, perche meglio poffino congiugner fi infume, l due altri peggi sin 
tendano efjcrc le parti di dietro. Come fatto faranno le dette dihgenge.apra- 
fi la camicia alla Statua, & mettafi à rouefeio in terra , cioè detta camicia > 
facendo che il concauo venga di [opra . Indi fi pigli a vii per vno tutu quei 
pvggctt i (piccandogli dalla Statua, & metttnfi nelle caffè loro , che faranno 
fatte in detta camicia ,& leuato da detti peggi quel poco dilla terra che fi 
mefjcfopra quelle maglie di ferro, fi porrà cura doue la terra haurà lafciato 
yn poco di margine ò cauo clic fi dnnoftri , c-r in quel luogo appunto fi di bhc 
fare vn buco con vn fucchiellino nella detta camicia , appiccando à ognuna 
di quelle magliette di ferro vn peggo di cordicella rinforgata , la quale dipoi 
fi mette nel buco che fi fece nella camicia col fuccbiclh>,utdi con vn poco di fu 
[cello fi lega ciafcun peggo al difuori della camicia. Cofi (fendo ve fitta la C a 
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micia di tutti quei pc gji che tencujno i fttofquadn, & battendo vnto tutto 
il catto fòttilmente con un poco di lardo, vi fi dcbbc commettere una groffcg^ 
•ga (furia cofla di coltello ò di et ra,ò di terrai di pi {la ; la quale fi domanda 
la Lajag'iar&faffi in quello modo. Vigli fi vii afe di legno#*' conglifcarpcl 
li in tagli nifi vn quadro di catto quant e grande la palma della mano , & di 
groffeggr* quant'vna buona coflola di colti Ilo, come s' è detto, più ò meno che 
fi inol che iienga ò grojfa ò follile la Statua. Cefi di m K u:o in mano che fi bau 
rà formato it Lafag na nel detto legno , fi andrà commetti rido nel cauo della 
Statua fi che fun pe^%o tocchi f altro. Dopo quello fidebbef.tre vn’arma- 
dur.i di ferrosa quale ferite per f ojjatnr a della Suina, f; Ja.de tt annaiura 
debb' c f ere tortuofa ; fecondo la orma ibeJimofha II gambe, le braccia > il 
corpo c ' la tcfla dilla Statua. Ciò "alio piai fi à:ll.i terra magra battuta co 
cimatura, & à pocoà poco lì radia m t tendo opH deu'ofja t: na ficcandola, 
ò per inerbo dii tempo ò del fuoco, tanto che la fia piena quinto t iene il cauo 
il che con gran diligenza fi pruotta molte notte iu ra da mia banda, bora da 
falera; & come la detta ofat ara fta piena fi chi la tocchi tutta tu Lafag, ut 
la fi debbe calure & fafciarla dì un fottìi fio di ferro tutta quanta da alto à 
baffo, & poi ricuocerla tanto che la terra fi vegga b n cotta , la qiul par té 
fi domanda il nocciolo della Figura, Come detta offa tur a fta ben cotta, dia - 
fé a li fopra vn fottihffimo loto, il quale fifa d'offo macinato , £> putton peflo 
magro, mef colato con un poco di terra intrifa con cimatura. Ciò fatto diafcll 
un'altro poco di caldo con fiamma di fuoco , tato che il detto loto anebor effó 
fia cotto, ir poi fi tragga la Lafagna del cauo, anuer tendo di lafciarc in quat- 
tro luoghi almanco alcuni ferri legati alla detta ofatura pcrcioche t detti f rr 
ri mantengano tutto il nocciolo fi che egli non fi può muouere. Debbcft anebo 
ra nel Cauo di Cefo fare il pofamento de detti ferri che auangano. Voi dop * 
po le dette prcparagioni ( come auuertimmo ) fi cauerà tutta la Lafagna cir* 
fi metterà ne detti caui di Geffo, battendogli dinnono vnticon lardo fottìi- 
mente, & che fia alquanto caldo, perciocbe s'incorpora meglio nel Geffo. Fat 
to che fi farà poi le bocche dotte fi vuol mcfcerc la cera ferri fi il nocciolo dren 
to nel cauo, sferrato che fia dirigi fi la Statua facédogli quattro Sfiatatoi 
per lo manco , cioè due da’ piedi, & due dalle mani » & quanto più fc ne fari 
più ficurofarà lì Artefice che la Statua s'empia di cera,& in talguifa fi fan 
no detti Sfiatatoi . Debbonfi t due primi fare nella più bafja parte de' pie- 
di, &fe fi bauri la Statua collocata fopra qualche poco di pofamUto con più 
facilità ti verranno fatti. Faceta fi poi con vn fuccbicllcttogroffo il buco dilli 
Sfiatatoi tanto auataggio che peda inuerfo il baffo, perche co fi effendo no uer 
ri à reflare ntfjuno imbratto detro alla forma. Detto à detti buchi ni fi debbe 
porre candii di canai quali fieno adattati inguifa che fi indiano rimlgendo, 
et legàdo lì vn cantilo nell' nitro, fi che f cfjcr tnejfo il canello j> la parte difot to 
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ei fi uega à riuolgere in modo che fi a uolto al! insù uerfo il diritto della Statua 
& CO fi à tutti gl altri che vi fi pongano s rfi il mede fimo modo . Douc fi lega 
il cannello, & nel buco dou'ei fi mette habbiafi auuerttnja <f imbrattarlo be • 
ne con vn poco di terra liquida tanto che ella lo poffa difendere fi che egli ritH 
ga la cera.&non la ver fi. Fatto le dette diligente mefcafi arditamente la ce 
ra,purcbefia calda drflrutta ( cheofferuàdo i modi fopradetti) fu la Statua 
in qual difficile attitudine effer fi voglia, che facilmente uerrà p iena. Voi che 
la forma farà piena, laf ci fi per vn giorno intero beniffimo freddare ,tnafefita 
di flate,lafcififiare per due giorni, & come fia fredda f dolga fi dihgentemcn 
te dal legame, & mcdefimamentefciolgafi poi que' piccoli Jpaghctti che ten 
gono que' pt^gj di dentro che fon fatti 'per i fottofquadri , come di già dimo- 
flramo,& haiiendonefciolti la metà , gentilmente fi comincierà à tentare la 
prima par te, ò dinanzi, ò didietro, gir perche per lo raffreddamento che bau 
rà fatto la cera fi farà ritirata quant'è la grojjegga d'vn pelo di cauallo al- 
manco » perciò fi renderà più facile à (piccare dalla Statua quella prima ve - 
fie,la quale (piccata fi pofirà in terra, & dipoi fi farà all'altra parte le me - 
defi me diligente. Ciò fatto mettinfi {opra due caprette di legno tanto baffi 
quanto [ Artefice vi poffa correr fitto con le mani . Indi fi cominci à (picca • 
re à vno à vno dalla Statua tutti quei peggi ebe faranno con quella magliet- 
ta di ferro, & con quello fpa 50 a p pienti alla detta maglietta, & ciò fatto, per 
che refiano nella Statua alcune battette caufate da detti peggi, pulitamente 
s'andranno rmettando,& con diligenza s'andrà riuedendo tutta la Statua 9 
gir come fi farà l'artefice rifa luto di non vfirle d'intorno altra diligenTa » 
factiafi di cera tutti quegli sfiatatoi che hanno da e/fere interno alla Statua 
innanzi chefe le faccia la tonaca di terra, & auuertifcafi à f ari» tutti che pi? 
dina ver fi il baffo, per che dipoi nella tonaca,cioé nella vefl'vltima,facilmen 
te con la terra fi riuoltano all' insù, & la ragione perche gli sfiatatoi voglio- 
no pendere al baffo é que [la, percioche con maggior facilità fi ne caua la ce- 
ra » la onde {landò altrimenti farebbe ncceffità di volgere et riuolgere la for 
tna,& vtrrebboperciò à patire & portar pericolo di guajlarfì, dune cofigo 
utrnandofi f Artefice verrà ficuro da tali impedimenti. L) ebbe fi ancora au- 
uertire à quefla ( come cofa digradi fiima importanza ) che ut l cattar la cera 
fi faccia che il fuoco fia temperato tanto che la cera non ribolla nella firma » 
angi efea fenga uiolenga,gir quando farà tutta ufcita.diafialla firma ancho 
ra temperato fuocotfin tanto che altrui s' a fiteuri che tutta l'humidità dtUa 
tera fia fiora. Voi arditamente fi le può dare buon fioco, facendole d’intor- 
no vna vefla di mattoni che fieno preffò alla forma à tre dita, gir il fioco che 
fe le fi fia di legne dolci, comi Ontano,Carpine, Vino, Faggio, Sermenti,#- al 
tre Jpecie di fiimil legni. Sopra tutto figga fi dal Cerro, dalla Quercia , gir da' 
Carboni, perche il lor fioco farebbe colar la terra, la qual terra effendo con- 
dotta 


X 


SECONDO. W 

dotta à tal temine di uenta come vetro % fe già non fujfero alcune terre che 
hanno proprietà di non colare ,fi come fono quelle che fi adoperano alle Form 
et de Bicchieri, & alle fornaci de Bronci, come àfuo luogo diremo . Oltr'a que 
fio modo ve nhà vn altro alquanto più faci le, ma non cofi fi curo coniti fopra 
detto , gr quefto fi è che m cambio di far quel gocciolo alle figure di terra fi 
può fare di Gejfo mefcolato con o[fo arfo,gr con matton cotto pijlo,ma fi gr- 
emitene cheti Gejfo jia di buona forteti detto modo diuenta più facile ;percio 
che in vece di dare quelle veflià poco à poco alla terra, fi può torre il Ceffo gr 
farlo liquido con le dette cofe mescolate infieme pigliando vna parte di Gtjfo 
& altrettanto infra offo c *r mattone facèdoio liquido coni vn fauore, la qual 
compofigjone fi debbe gettare in quel catto fopra la lafagna , gr fi rappiglierà 
fubito . Sciolga fi poi il cauo tic modi fopradetti & leghi fi tutto il 'gocciolo co 
filo di ferro, gir cuoprafi il detto filofottilmente corri vn fauore alquanto più * 
liquido del primo pur della medefima forte del fopradetto. Ciò fatto fi debbe 
cuocere detto gocciolo nel modo che fi fa quel di terra, & come fia ben eoe 
to gettiuifi fopra la cera con tutte quelle diligente che fi debbe vfare intorno 
al cauo di Gejfo . Cauato poi che fi farà detto, cauo battendo rinetto la cera del 
la Statua come sè detto, gir preparati medefimamente ifuo Sfiatatoi, fi può 
nel mede fimo modo gr nella medefima compofigione del Geffo far la foglia 
/ oprala cera, che fia di due dita grmegjip di grof ■’gjga. In oltre fi debbe ar- 
mare con le mede finte lifire di ferro larghe due dita, gr come fia armata cuo 
prafi di nuouo dett' armadura col Gejjò. Indi riSìringafi in vn Fornello fatto 
tutto di mattoni, gr accomodato in guifa che dandogli fuoco fe nepo/Ja trar- 
re la cera , facendo vna buca in terra da porui vn calderone per riceuere la 
detta cera , la quale fi debbe trarre per gli Sfiatatoi t gr comefe ne farà trat- 
ta alf bora fi darà alla forma vn buon fuoco di legno gr carboni tanto che la 
tonaca della Statua fi vegga ben cotta , ma fi debbe fapcre che il Geffo fi co 
tenta della metà manco fuoco che nonfà la terra . Ben è da auuertire che nel- 
le parti della Tofcana il Geffo non è cofi appropofito à far filmili opere come è 
in Mantoua , in Milano ,ein Francia , che in tali regioni è eccellenti fiimo. Et 
per tale imperjeiggioiie in dette parti di Tofcana ha ingannato di valenti jlr 
tefici che nonfapeuano li difetenga di quefli Geffi , per cieche più di vna vol- 
ta adoperandolo non poterono condurre le loro opere à defederà to fine non fa- 
pendo che fe nefujfe caufa , per ciò il valente Artefice debbe hauerc pe rfet 
ta notizia delle terre, gr de Geffi, gr fimilmente di ogn altra cofa neccfjaria al 
fuo efferergio volendo efièr lodato delle fue fatiche. Con qutffoccajione farò 
triégione d*vn (fper tenga offeruata da mejopra le Calcine di Rgnuhgr di Frati 
eia , gr in alcun altri luochi,le % quali quanto più fi tengano (pente tanto più fo 
no migliori , gr~anno miglior prefa , la douc per lo contrario quelle di Fioren 
\a mia patria vogliono fubito jpente effer rneffe in opera , gr cofi fanno bonif 
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finta prefa , & fono molto appropofito , doue che lafcianiole foprafiarc per 
donoillor valore, altre giunto piùfoprajlanno maggior forila ac qui ~ 
Siano. Co fi fi vede per fintili effetti quàto C Artefice debba c fiere ofieruato et 
diligente in far efferien^a delle materie cbegC occorrono d'adoperare, poi che 
bene fiefio fecondo la regione che le produce cangiano natura ,■& fan- 
no variato effetto. Efiendoci bora fpediti delle Jopradette 
cofe parleremo delle diligente che fi debbano 
• vfare pergittarle Statue di Drongo . 

Del far le fofiie & le fornaci. Del 
pre parare il Bronco, et 
dell' altre grand? a u 
uertenge che in 
ciò fi de b- 
• bono ha 
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« DEL MODO DI METTERLE 
J Forme nella fojfa, & delle mi far e di ejfa fo[fa. Del 
« forre gli Sfiatatoi, & del riempiere la detta fof 

fa.Delpor le Spine. Del murare il canale. Del 
le diligente da ufarfi in preparare il 
: . Bronco, & del riparare àdiuerfi 

, accidenti che m fimilicafi 

pojjbno interuenire . 

o m e la forma della Statua che fi ha daget 
tardi Bronco, fia condotta nel termine fo- 
f radette, fi debbe cattare una [offa appref 
foalla Fornace dinanzi alla Spina » laqual 
fojfa debb'cfere tanto profonda che la for 
ma della Statua fi nafeonda tutta in ejfa. 
Òr in oltre debb’efjerc più baffi vn mez- 
zo braccio , accioche fe le pofj'a dare ilfuo 
pendio, òr la bocca la qual debbe uentrefo 
pra la tcfla della Statua debb' ejferc altnan 
co vn quarto di braccio. Di poi che fi fard 
fatto la fojfa con tali mifure per altera, òr per largherà vn mezjp brac- 
cio difcojlo dalla detta forma da ogni banda, pigli fi Informa che fi fard 
sfafeiata da que' mattoni doue fi poje à cuocere, & poi che fard fredda leghi- 
fi diligentemente con vn canapo bajlante àfoflentarla,òr bauendo pofto vna 
taglia à vna traue del palco, & mefsoui dentro il detto canapo fi debbe C Ar- 
tefice feruiredvn Argano pojfente àfojlencrc la detta forma . Ma perche 
in tal propo fitto mi fi rapprefentano alcune cofe ritrouate per mezj? delie- 
tperien^a non rejlerò d'injegnarle, offendo la Statua del Ver fio eli io feci 
della grande^ che sé detto , perciò giudicai che fuffi necejfarìo porla nella 
fojfa con due Argani, il che feci , òr gli caricai ambedue con più di duemila 
libbre di pcfo,ma fe la Statua farà di grandezza di tre braccia in circa,fard 
bajlante un'Argano fole, òr fi bene ( non ef'cndo la Statua maggiore di quel 
lo che sé detto ) fi potrebbe fare fenz, Argano non perciò èd'afftcurar fi per 
cagione de' gran pericoli ,ne' quali fi potrebbe incorrere, effondo che fi potreb 
bemuouere il fuo nocciolo, cioè Camma di dentro, & anche pt rcuotcre la fj>o- 
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glia dì fuori douc che adoperando /’ àrgano fi sfuggano i detti incouenientl. 
L cuat' adunque che fi farà la forma col dett' Argano pian piano & condotti ’ 
alla bocca della fofia allenti fi tanto cb'clLì difeeda nel fondo della fofia poi 

ch'ella fia ben fermai & diritta, & fi t nata la bocca doti ha da entrare Urne» 
tallo al diritto della Spilla fi debbe trottare in prima li due Sfiatatoi che fono 
nella più bajfa parte quell' imboccare con certi cannonetti che fi fanno di 

ti rra cottati quali cannoni fogliano feruire per gl Acquai , e2r perche fi vfa 
de detti con alcune riuottc,quc(h feruono nelle parti più bajjcy&jn tutti que 
gl altri luoghi dotte gli Sfiatatoi fono forati all' ingiù , che con quella riuolta 
s imboccano l'vno nell'altro , & vengano diritti all insù . Mcjjì adunque che 
faranno quefti due Sfiatatoi, fi debbj: pigliare di quella terra che fi farà caua 
ta della [offa, la qual terra vuol effer ben cr inolia la-, & me fcolata con altrct • 
tanta rem, che non fia troppo molle , & mfcolata ben la terra con la rena, fi 
debbe riempiere la fofia . Et auuerttjca l Artefice y cbe la detta terra che io di 
co che dtbb’elJer mefcolata con la rena,bajla che la fia preffo alla forma del - 
Ugrofic^a d'vn quarto di braccio , & da indi in là fi debbe riempiere di ter 
ra pura y cioc di quella che fi farà canata di detta fofia , la quale non importa, 
che fia altrimenti criucllata » & quando ve ne farà per l'altera d'vn ter^o 
di braccio, all bora fi debb' entrare in detta fofia con due maxima picchi, i qua- 
li fono due legni di lunghezza di tre braccia C vnoy & larghi di fotto per vn 
quarto di braccio ycon i quali fi condenfa la terra in fu me y procurando di no 
percuotere mai la forma, ma bafìa à quattro dita apprefiàrfià quella mat^ 
ZRpicchUndo y&da indi in la fi debbe ferrare con i piedi premendo la terra 
apprefso la forma con gran dejlrcz^a . Cefi à ogni terzo di braccio che fi fa- 
rà pofla la terra nel detto modo fi maigapiccbierà , & perche gli Sfiatatoi 
che dicemmo vengono defiere raggiunti dalla terra mcttauifi volta per vol- 
ta di quei cannonetti di terra cottay & ogni volta che fi faranno meffi turivfi 
bene con vn poco di J loppa ncttayla quale ripara che nel riepiere che fi fa del- 
la fofia la terra non entri dentro a detti Sfiatatoi , perciocbe impedirebbe tan 
to la for^a del foffiare , che non lafcerebbono venir la Statua, Seguitando adii 
que di rtempere la fofia in tal modo, ritrouandofi degCaltri Sfiatatoi fi debbe 
tenere le diligenze raccontate ne primi fin tanto che s'arriui al pari della fof 
fa riempiendola. Ciò fatto fi debbe cominciare à far la via douha da correre 
il Bronzo ><&• debbe fi fapere che quando fi comincia à mettere la forma nella 
fofia , bi fogna che fia piena la Fornace di Bronzo & in vn mede fimo tempo co 
minciare à dar fuoco alla Fornace > che fi riempie la fofia y acetiche la forma 
no piglia fii tropp' burnì Jitdy le quali diligenze anchor a che paino friuolhma 
candone t Artefice fon cagioni molte volte che no s'empiano le forme , & che 
firesli con vergogna deli opere. Hor poi che farà ripiena tutta la fofia 
tl pari della bocca principale douc debb' entrare il Bronzo t effendofi lafciato 
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quell* parte di caduta dalla bocca della Spina ilo uc debbe vfeire il Erogo del • 
la fornace,^ hauendo tirati fu tutti gli Sfiatatoi nel modo che fi d detto ferri- 
pre tenendogli ibiufi con ìfloppa, il fimilc la bocca prim ipale della format fi 
debbe pigliare tante melane cottc 3 & di effe fare vn pauimentojempre la - 
fidando j coperti gli Sfiatatoi. Et perche la forma tal* bora haurà più d'vna 
bocca principale doue debbe entrare il Brongo, perciò fi debbe anuertire che 
il de tt ammattonato venga appuntai pari dille bocche don ha da entrare il 
Brongo. Fighfi poi de ’ mattoni di terra cruda fiocchi, i quali fi debbono fpcg 
predai dandogli dcUflarghcgga di tre dita ò più fecondo la difcrctione del 
l Artefice, g? Ut il i caduta che fi voi dire al Bronco, & t quc£li detti matto» 
ni fi hanno da murar per coltello t con tt rra liquida mcfcolata con cimatura 
in cambio di calcina, jòpra l detto Mattonato. Et è d' anuertire che effendofi 
tirato per la parte di finora infimo alla parete della Fornace vn canale fatto 
de detti mattoni crudità riferrato intorno le bocche dou ha da entrare il me 
tallo nella format fi debbe poi pagliare de mattoni crudi ò cotti » <jr per piano 
murare il canale tanto quato elfo verrà alto, & farà affai la largherà d'vn . 
ma ttoneimet tendo E vno fopra C altro, & accomodandogli intorno al detto ca 
fiale tanto quanto verrà alto Comes è detto . Come farà giunto al pari & be- 
ne fiaccato con terra frefea in vece di calcina fi debbe Icuarc la floppa di fio— 
fra le bocche don' ha da entrare il Brago, et in cablo di [loppa vi fi debbe por 
re turaccioli di terra tfnfca fatti fi che fi poffino cattare ; perciocbe fubito fi 
debbe mettere de : carboni acce fi nel canale , & coprir tutte quelle p* rii che 
fi fono murate con terra frefea, accioche ogni cofa fia bene afeintto; & per « 
ciò fi debbe nnouare il fuoco più voite,pcrche non tanto vuoC ejfere afcmtta 
la detta terrari bcnijfimo cotta . Dopo tali diligente, hauendo il metallo 
ben fufo fi letta tutte le ceneri & carboni , Jo filando con vn manta cu^go, fi 
che nulla vi reHi fopra che pojfa impedire il metallo. Ciò fatto fi debbono le* 
uar tutte le J loppe che chiuggono gli Sfiatatoio anebor a que' turaccioli di 
terra dalle bocche doue ha da entrare il Drongo flrutto. Debbe fi in oltre met 
ter e fu per lo detto canale due candele di fcuo fino in tre , le quali non ar ri ni- 
no à vna libbra di pefo . Indi andare alla bocca della Fornace , &rinfrcf- 
caria con vna certa quantità di Stagno di più della lega ordinaria , la qual 
"vuol ejfere circa vna megga libbra per cento di più della lega che vi haurai 
me fio. con pre Elegga pohmantenendo il fuoco continouamcnte alla Fornace 
con nuottc legno, arditamente col Mandriano, che co fi s' adimanda quel ferro 
col quale fi percuote la Spinai fi debbe percuotere la detta Spina,ct teperata 
mete lafciare feorrere il Brogofempre tenendo la punta del Mààriano detro 
nella Spina -fin tanto che fi vegga vfeito una certa quanta di metallo la qual 
deslregga ferue àfar paffar quell' impeto che fa il Metallo, che tal bora è ca 
gioite di far pigliar vento ali' entrata della forma, Fedendo fi adunque alien* 
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tato quella prima furia fi potrà le uare il Mandriano dalla Spina della Forme 
ce, laj dando verfare il Bronco tutto, acciocbc la Fornace reftt netta,& per- 
ciò fare è neceffario d bauer ni h uomo à ciafcuna delle bocche della Fornace 
che coni Bgiftiatoi che s vfano à tal effetto ,fcaccino tutto il Bronco vcrfola 
Spina, & quel metallo che auanga dipoi che s è pieno la forma fi ritiene con 
quella terra che auanga dalla fo fa, la quale fi piglia con pale & getta fi fo- 
pr’al Bronco che corre fuori della forma. Coji con le dette diligente s empia 
noie dette forme. Ma perche in fimili cafi i diuerfi accidenti che poffo- 
no auuenire fon caufa tal bora di far perdere all Artéfice le fue lunghe fati 
che ; perciò ni quello luogo narrerò alcune auuertenge per cornuti beneficio, 
che con mia grande fpef a & difagio ho imparato , le quali non fono da cfferc 
(pregiate da quegli eh <f di tal efier cigio fi dilettano . T^e loderò il parere di 
alcuni che vfano in tali cafi di ferutrfi dell' opera de martiri d Artiglierie ; 
percioche quantunque in tal effetto la lorarte & pratica fia fimite, imperò 
nel gettare le Statue vi fono molte cofc di ferenti, affai intelligenge t di che 
efii non hanno notigia , le quali debbono faper fi dagli Scultori , ne fidar fi in 
ciò della loro pratica, perche non fanpre auuiene chi efi condite bino à perfe- 
zione i getti delle figure come quelli dell Artiglierie. Mentre che il valente 
Scultore i tali cafi ( fe bene debbe pregiare i configli di ciafeuno ) non per- 
ciò ha da e fere ignaro di tal' arte , fi che egli bifogni che fi rimetta in tutto 
nelle mani di detti Artiglieri, ma fapere fecondo l'occafione con prudenga ri 
foluere,antiuedcre,e riparare à ogni difjìcitltà che pofja interuenire in mate- 
ria di Getto. Et ciò è detto da me non per fare ingiuria à i gettatori dell' Arti 
gliene, ma perauuertiregli Scultori che molte cofc (com' è detto ) occorro 
uoiull'artc delgcttarele Statue, checfii non fine fanno rifai nere, ilcheéoc- 
corfo di conof cere à me per 1 effierienga nel gettare che io feci del mio Tcrjeo 
venendoui ma delle dette difiicnltà,douc ricercando quefh tali di configlio gli 
trouji ( in matiria di tale sia tue parlando) fcar fi & sbigottiti, & mi di fero 
la mia forma efier guafla & fenga rimedio. £ ra qut fio getto molto difficile fi 
per la fua grandeggia <£• fi anchora per cagione dell’attitudine in che io haue 
ua fatta la Figurala quale baue ua nella fi ni firn il Gorgone di Medufa il 

braccio ritto tirato moli’ indietro con ardita prontegga ,$■ la gambi fnnflra 
piegaiia affai. Le quali cofe rendono molto difficile il getto. In qurfia baueua 
io pollo gran numero di Sfiatatoi, & molte bocche che dipendeuauo da vnj 
fola che veniua dall'altcgga della trtìa per di dietro della Figura infino alle 
calcagna di tuttadue i piedi, appiccandone fu per le polpe delle gabe in tutti 
qui modiche ricercami Arte, in sòma io ut baueua puffo vttefinmo (ìndio 
per efier la pr:m Opera che io faceua nella mta nobilifiima patria, la onde v<j . 
tendo io far tutto di mia mano, hauendo di già condotto la forma in talcffm 
che era Juperato le maggior i difettila per Icslntna fatica che io ha unta dm 
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rata, fentendomi alquanto indijposìo, poi ch’io bibbi ridotto già qua fi il Bron 
Xp in bagno, cioè f ufo, pregai dati Artiglieri che face far od re fio, à tutti dan 
do t ordine cheto notata che teueffero, percioche io perla dcboleg^a non potè 
uà (lare più intorno al fuoco della Fornace. Efjendo adunque , corri ho detto, il 
broxpfufo prefjo al fuo termine & in talguifa che fi poteua trattenere per lo 
fliagto di fei bore. Qjtefii per veder ( com’ho detto ) cofa diuerfa dalla loro prò 
feffione, mediate quelle tate diuerfe boche e Sfiatatoi che nelle lor forme no s v 
fatto er parte haiiédo trafeurata la Fornace, lafctorno rappigliare il metallo , 
e venir come per Carte fi dice vn Migliaccio, al qual difordine il riparo è mol- 
to difficile per effiere la Fornace tonda, et per venire il fuoco che fi da al me taf 

10 per di Jopra, il che non farebbe fe il fuoco poteffe venir di fotto , percioche 

all’ bora facil cofa farebbe à ribaucre il metallo rapprejb. Vjtrouandofi aduni 
que il metallo in tal termine & venendo effi à darmi tal nnoua vfeito in vii 
fubito del letto doti io era , & dimandato fe alcuno rimedio vi fujje rifpofero 
non v c fiere altro rimedio che disfar la fornace , ma per e fiere poi la miafor 
ma fot t errata più di fei braccia in terra, non vede nano come poteffi efiere che 
la detta forma non fi guafiafie, percioche difficile era il cauare la terra d'in- 
torno alla forma, per efier ella ben ferrata, & ripiena di tante bocche e Sfia 
tatoi.Cio Jentendo arditamente feci lor animo, & diffi che non dubita fiero, ma 
che mi vbbidifiero efiedo che io mi rincoraua di ribaucre il detto metallo • 
Cofi in vniflejfo tempo comandai a più b uomini diuerfe cofe . Et prima difii 
che vno mi faceffi condurre vna catajla di legtie di Quercia ben fecche,laqua 
le era poco lontana dalla fornace. Et qui auuertifca il lettore ebefe bene in- 
dietro fi difie che i legni forti no erano appropofitofi, come è la Quercia, in tal 
cafo era necejfario feruirfi d’vn fuoco gagliardo, fi come fa la Quercia. Comin 
dando adunque à mettere parecchi pegji per volta di dette legne nella For- 
nace, fi venne à muouere il detto metallo. Due altri poi feci che con certe lun 
ghe verghe di ferro lo pugneffino per l'vna per ? altra buca della Forna- 

ce. Ciò fatto hauèdo, metre che io mi era mefiò à pulire il canale dond'baucua, 
da correre il metallo , eh 4 io ba netta feoperto tutti i miei Sfiatatoi, et apir 

to tutte le buche, vedendomi già prefi'o alla fine delle mie fatiche, vidi m vn fu 
bito aliare tutto il coperchio della Fornace, & qucflo auuenne per la forgar 
del fuoco di quelle legne di Quercia, la onde il metallo fi ffiargeua per tutti i 
verfi i quali accidenti di nuouo sbigottirono tutti quei maeftri che m aiutano, 
no , & che con gran marauiglia ha uc nano veduto nfucitato & fatto liquido 

11 migliaccio di Brotigo. Effendo adunque fopraprefjo da tanti impedimenti, 
fenga punto sbigottirmi, vedendo che quel gran fuoco mhaucua confumato 
tutta la lega, detti ordine di rimetterla nella Fornace con vnpane grofiodi 
(lagno fine preparato per tali bi fogni ma vedendo di non poter ciò fare per 
che il metallo fi verfaua & dilatano per tutta la Fornace intorno prefio nuo 
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DELLE FO %NJCI DJ C ET TJ% 

BrózJ,e loro par ti, & mifùre. Delle qualità delle 
terre da murarle e intonacarle, & del mo 
dodi Struggere il Bronco . . 

E Fornaci che fi fanno per fondere il Brcn- 
%p fi debbono murare fecondo Cocca fioni 
dell' opere . Variando adunque del modo di 
fare dette Fornaci verrò à molirare quello 
che da me è (iato tenuto fopra tal forte di 
edificij quando mi è occorfo di farne. La pri 
ma ch'io ahpifù in Varigi volendo getta- 
re le figure che entrauano in quel metto 
tondo che io haueua fatto al Rp Francesco $ 
come di fopra se detto. quefiafeci'l va- 

. no di dentrOydoè il diametro di tre braccia 
Fiorenti ne, la onde veniua à girare la fua circunfcrenza noue braccia, & C al 
texg* della no Ita di detta Fornace era il mezgp tondo della pianta della fua ri 
tondità. Diciamo bora del piano del fondo della Fornace , nel quale fi pone il 
Bronco. Queflo fi deue fare à pendio, & c fendo la Fornace della grandezza 
fopradetta,deue c/fere il fitto pendio la fefla parte <C vn braccio . Juuertifcafi 
anebora che il detto fondo fi ha da fare con quel! attitudine che fi fanno le 
firade doue fi cammina, cioè che habbino nel me%go il fuo rigagnolo, &■ pen- 
dio, il quale ha da correre diritto alla bocca della Spina di doue efee il Metal- 
lo. Cofit per tal ragione quefie falle andranno montando sù dolcemente pref- 
fo alle due porte doue fi mette il Bronco à un terzo di braccioli qual terzo di 
braccio fi debbe far andare tanto più ardito quanto fi vorrà che la Fornace 
habbia più ò meno fondo , la qual confifte in muco <C vn mezp^ottauo di brac 
ciò dal più o'I meno. Euui la terza porta dou entrano le fiamme del fuoco $ 
alla quale nonèneceffario vfaretali diligenze per non ejfer ella affaticata 
dal Bronzo, mafolo fe le debbe fare alquanto di falle tta d'altezza di tre di 
ta. Debbe fi murare il detto fondo di Fornace con certi mattoncelli fatti à po 
fta , i quali , oltre alla loro picciolezga fi fanno larghi più da vna banda che 
dall’ altra ,& vogliono e fiere grò fii per vn fefio di braccio ,& fe fi faranno del 
la detta groffez^a per tutti i uerfi , feruiranno molto meglio , che non fanno 
quegli che s vfano alle Fornaci de' Bicchieri. Et auucnga che molti vfino di 
mettergli in opera per col tello, ha uendo io l'vno & f altro modo fermenta- 
to fon fatto accorto che effendo i detti mattoni d } una medefima grojfezga 
"* T per 
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per tnttt i ver fi fanno migliore operazione mettendogli a diritto che in neffa 
no altro modo . La terra che fi adopera per fare i detti mattoni debb'effl re 
con diligenza f celta ; percioche la vuol ejfer tale che ella non coli al fuoco , 
&in Fiorengafene feruono i Fornaciai da Bicchieri, d.' vna forte che viene 
damonte Carlo, che é affai buona, & à dà color bianco. Ma in Tarigi n'ho io 
trouata di quella di gran lunga migliore , &■ che fa molto maggiore opera- 
zione, Jr i mattoni che vfano di fare gl' Artefici di quei paefi per dette For- 
naci fono lunghi per vn quarto di braccio ,& della groffegga fopradetta . Et 
perche la moltitudine de lauon d’argento , & di Ottone che vi fi fanno 
cofirigtie à fare infinita quantità de Correggiuoli adoperati che fieno à taf • 
vficio, rompendogli, & pelandogli ne fanno la forte de' mattoni fopradetta. 
Ma perche à ciaf : uno è noto che gl Artefici fono forzati di feruirfi delle ma- 
terie che nelle regioni che effi lauorano gli fono più commode, per ciò diremmo 
che poi che hauranno vfato ogni pofiibile diligega di feruirfi della miglior ter 
ra che poffino bauere , battendo fatto farei mattoni, et vedendogli ben feccbi 
fi debbe con afeie & fcarpellom fatti appofla per tal neceffità lauoragli puli- 
tamente, e intalguifa che fi congiungbino beni/fimo infieme. Cofi di mano in 
mano fi andranno i detti mattoni murando in sul fondo della Fornace, il qual 
fondo ha da effer fatto di pietre mortc,ct leuato dal piano della terra vn meg~ 
Zp br accio, & le dette pietre morte vogliono effer groffe vn terzo di braccio 
il manco, & beniffimo congiunte infume. Sljuflo primo fondo , del quale conti 
nouamente parliamo ( effendo la fornace della fopradetta grandezza ) debb w 
effer più grande due terzi di braccio che non ha da reflare il vano del fondo 
della Fornace, zir murato di calcina ordinaria, pur che fia buona & bene fia- 
gionata . Sopra quello primo fondo fi debbe poi murar Caltro,con i detti ma t 
toni, ma in uece di calcina fi ha da pigliare della medefima terra, & farla li - 
quidariuuertendo di {tacciar bene la detta terra, & renderla netta da ogni 
bruttura, cofi co detta terra fitperata inguifa di calcina fi debbe flabilire tue 
to quello fecondo fondo della Fornace, ma poruelafottilmente, percioche mct 
tendo itela goffamente, & effendo la natura della terra di ritirare alquanto » 
nel rifeccarfi uieneà gettar de peli ,eàfarc fottili fiime crepature, le quali 
per picciole che fieno fono di grandi fiimo danno, effendo che quando l Bronzo 
mene in acquattata è la fua forga, che egli penetra per tali feffurc e sfor 
Zado la Fornace uiene à folle uarc il fondo, & perciò dado I Artefice di terra 
futilmente sfuggirà tali dtfordini , & non darà occa filone alt intonacato di 
far crepature . Fatto che fia que fio fecondo piano fi debbe tirare la uolta 
con i mede fimi mattoni, zìr ttel mede fimo modo murati . Tacila detta volta fi 
debbe far due entrate ,una per canto come dicemmo , per le quali fi ha da 
mettere il Bronzo, & fe fi faranno larghe per dua tergi di braccio , & per 
tre quarti alte farà à bajlanga. La terga porta, per la quale debti entrare le 

fiamme 
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fiamme del fuoco dourà effere larga per due terzi di braccio , c*r un braccio 
aitavi ? à quella fi da più altera per tal ragione, percioche ejfendo la natu- 
ra del fuoco d'andare in alto , entrando la fiamma in sii più gagliardamente » 
' & girando nella volta della Fornacey sformato perla detta ritondità à rigira 
re di fiotto per tal furore cotanto fi rifcalda il metallo che in pocbore fi uiene 
à liquefare. Fanno fi da poi quattro Sfiatatoi nella parte del! efiremità doue 
muoue la uolta,i quali Sfiatatoi debbono effere di tanta larghezza che u en- 
tri due dita della mano, il buco donde dcue vfcire il metallo fondato fi ha da 
fare in un mattone accioche non pojja effere impedito da nejf <na parte della 
fua circunfcren%a,il qual buco fi domanda il buco della Spina, & la fua lar- 
gherà per di dentro de bb' effere vn mero dito di più che la parte che efce 
di fuora per cagione del Zaffo di ferro che vifipone dalla parte di dentro ; 
il quale s intride con vn poco di cenere bene facciata , eSr liquefatta' fe- 
condo il bifogno . £ il mattone doue fi fa il detto buco fi mura infieme 
con gl altri » co fi fi debb' andar feguitando fin che la volta fia rag - 

f iunta tutta. Vr epuri fi da poi vna pietra morta di groffer* d'vn mer 9 
r accio per ogni verfo,& in quefla fi faccia vn buco nel mer ? ^ fi* 

grande appunto quant'è il buco che fi fece nel mattone > dico da quella parte 
che s'ha d appoggiare il mattone, ma la parte del detto buco eh' è di fuora del 
la Fornace fi debbe fare larga per fei volte quant'è quella parte fopradetta 
che fi appoggia al detto mattone , & cofi debbe venire pulitamente sbauata 
in fuora. Dipoi fi muri la detta pietra al mattone della Fornace con terra nel 
modo fopradetto. Ma perche la detta pietra fi viene à pofare fopra quel fon 
damento , & ( folle della Fornace,come di fopra dicemmo , quella parte che 
pofa fopra' l detto fondamento del piano della Fornace, fi debbe murare con 
buona calcina. Et cofi l' altre pietre morte » che debbono effere della grof- 
fegrra del primo pegjo- Et la detta atteggia debb' effere appunto quanto Cai 
tegga della voltitela quale altezza fi debbe far diritta,acciocbe veriedo qual 
che accidente alla volta, fi poffa fecondo il bifogno acconciare & rifare . Co- 
me C ^Artefice habbia ricinto la Fornace nel detto modo,effendo giunto alle 
Jpalle della buca maggiore per la quale entra la fiammati debbe fare accan- 
to à detta buca vn Fornello, il quale fia dua terzi di braccio per ogni vcrfo,et 
profondo due braccia appunto dal piano della buca in giù > nel qual fondo fi 
debbe porre fei ò fette ferri grofii due dita della mano per ogni verfo,& fieno 
di tanta lunghezza che gl' auangino da ogni banda quattro dita,i quali ferri 
fi debbono pofare fopra pietre morte, mettendogli lontano Cvno da l'altro per 
lo ffagio di tre dita in forma di graticolato . Quefio Fornello che va murato 
fopra t detti ferri fi debbe murare nel mede fimo modo, cioè con i detti matto- 
ni, & terra in vece di calcina, come dicemmo douerfi murare il didentro del - 
la Fornace.. Debb' effere ilfuo piano alto tanto che egli arriui alla metà della 
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buca della Fornace doue hanno da entrare le fiamme , & come fia arriuatod 
tal fegno rifiringafi la parte di /opra per vn ottano di braccio per ogni uer- 
fo. Sotto alla graticola di farro che dicemmo, facciafi ma fo/Ja larga un brac 
ciò ei r meg^o, profonda due braccia, & larga cinque ò Jei ucrfo quella parte, 
chela detta volta deue porgere il vento per la graticola a' l Fornello della 
fopradetta Fornace, Muuertffcafi che quello vento non hà da entrare fe non 
per vna banda, & co fi vadia feguitando la profondità della fo/Ja quanto tie- 
ne la fine del detto Fornello per difot to ; la qualfoffa dall effetto è chiama - 
ta comunemente la Braciaiuola . Et perche talbora intcruiene che lo 
Scultore darà fuoco , à buona cauzione cinque ò fei bore prima alla Fot 
nace , <&■ per tal effetto le braci delle legne arfe fotto alla graticola co- 
tanto crcfcano che impedì fcano la virtù del vento al Fornello che non fa 
la fua operatione, imperò bi fogna vedendo crefcerc tal monte hauer prepa- 
rato vn ferro di lunghezza d'vn mejjtp braccio, gr largo vn ottano, il qual 
ferro nel megjtp da vna delle bande della fua largbe'ggaba ad hauere faldato 
vna verga dt ferro dtgroffcgja di due dtta,& di lunghetta di due braccia » 
alla quale per la te/la co frana fua feglifa vna gorbia, nella quale fi commet 
te vna ftanga di quattro braccia, cofi con quefio firumento ( che volgarmen 
te è detto il rafirello ) fi caua ledette braci di mano in mano che fi veggano 
andar crefcendo. Toi che fi farà fatta la Fornace con le fopradette diligente 
la fi debbe ricignere intorno con buone catene di ferrose quali al manco vor 
rebbono effere due , pcrciocbe vna fene debbe mettere al rincontro del fonda 
niéto della Fornace, & t altra per vn teny di braccio lontana dalla detta per 
di fopra, & quefte quanto più groffe & larghe faranno tanto più fteure ren- 
■ deranno la Fornace. La bocca del Fornello doue per diritto fi pongono le legne 
debbe tenerfi coperta con vn coperchio fatto inguifa (f una paletta di ferro di 
tanta grandezza quanto comporta la bucatila qual paletta fi farà vn mani 
co tanto lungo che non poffa cofi pre/lo infocar fi,ma fecondo il bifogno c/fere 
adoperato fieramente. Mettendo il metallo nella Fornace è anchora da fapt 
re che vi fi debbe porre in guifa che l vn pcxzp fi* dal/ altro folkuato accioc- 
ché le fiamme, più facilmente entrino , il che è cagione che il Fornello molto 
più preflo faccia il fuo vficio,& il Bronco la fua fufionc. Ma molto maggior 
mente è da fapere che prima che il detto metallo fi ponga nel Fornello, fi deb- 
be detto Fornello ricuocere dandogli ventiquattro bore di fuoco, cioè vn gior- 
no & vna notte ; pcrciocbe non lo ricoccndo benc-.ponendoui dentro il metal * 
lo non fi potrebbe fondere, ma agghiadandofi piglierebbe certi fumi di terra 
che gettano detti Fornelli* quali lo mafprirebbono in tal guifa che per otto 
giorni continoti che fegh deffe fuoco non fi potrebbe liquefare, il che annoi- 
ne à me in "Parigi in cert’ opere che io voleua gettare, don io mi feruiua <T vn 
Vecchio praticbi/fimojla doue e/fendo cotto il Fornello, ne tuaporato non ha* 
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' rèmmi mai fondato detto metallo feio non ni accorge ua della cagione di tal 
difordinc. Cofihauendo laf ciato Ragionare col fuoco il Fornello indite bore 
fonde mino millecinquecento libbre di metallo. De bbc fi ancbora alle bocche 
douc fi mette il metallo far due fportelletti di pietra morta ne’ quali 
l 'portelli in ciafcuno fi fcompartifce due buchi larghi vn dito & megj^oH vno, 
& quattro dita lontani l' vno dall altro fi quali buchi feruono perporui mia 
forchetta di ferro fatta d tal propo fitto , co la quale fecondo il bifogno fi van 
no leuando & ponendo i detti /portegli. Polendo ancbora mettere nuouo me 
. tallo nella Fornace primi fi debbe porre il peg^o fopra i detti j portegli & te - 
neruelo fin tanto che diuenti infocato è roJfo,& qua fi che fia per colare , cofi 
. poi fi può metter fra l' altro y e fendo che chi ve lo metteffefcn^vfar prima ta 
li diligente» andrebbe à pericolo di freddar il primo metallo) & farlo diucrii - 
re inguifa di migliaccio, come s è detto . Quefie auuertenge adunque fono ne 
cejfarie da faperft per gli Scultori , benifiimo deono ejfere informati della 

natura de' metalli, & di molt' altre cofe chela teorica & la pratica infegna ; 
percioche mièoccorfo di vedere buomini pratichi fimi m tal arte fi quali ha 
no fatto getti marauigliofi,& tal' bora fopraprefi da qualche picciolo acci - 
dente,pcr non ne conoscere la caufa , hanno gettate le loro fatiche , Effendoci 
• adunque fpediti con quella maggior breuità che fia shto poffibile , di quantQ 
intendeuamo di dire in materia del gettare le Statue di Bronco » 

& del fare le Fornaci & Fornelli , pafferemo à decorrere 
, breuemente dello fcolpire e intagliarci Marmi* 

-*' • - \ . jLuuertendo in tal luoco il lettore che noi ci ; 

fumo difle fi à trattare di tali mate- 
rie tanto quanto babbiamo giu 
.* \ dicato conile nir fi per in- 

Flrugpfione de Seul - 
- . tori & gettatori V 

di Statue. 
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DELLA QV AUTADI DIVERSI 
Alarmi atti a fare Statue. Del farei modegh di 
terrai del modo che fi dehhe tenere per entra 
re à lauorare co* ferri ne’ detti Alarmi. 

o i che'l mio principale intento fu quan- 
ti' io mi pofi à fcriuere i prefenti trattati 
di ragionare [opra à quell'ut r ti che da me 
fono fiate efercitate,tutto quello che io con 
lungo sludio baueffi imparato per benefi- 
cio di ciafcuno dìe di effe fi delettaffc.T^o 
mdeberò per tal cagione di dimoflrar bre 
uemente quanto ni è occrfo d'offeruare in 
torno alla qualità de' Marmi per fare fta 
tue tir del modo di lauorargb,banendo io 
con grand! affiduità c*r diligenza cercato 
/imitare tutte t opere antiche & moderne che da più intendenti fono fiate 
per migliore giudicate, et con i migliori Artefici del noflroficolo tenuto Jlrct 
ta conuer fazione, fi come fra 1 altre fu quella che io hebbi col marauigltofiffi i- 
mo Micbelagnolo Buonarroti , che particolarmente nello (colpire i Marmi » 
non è flato à neffun .Artefice antico, per comun parere, inferiore . V enentt- 
bora à parlare della qualità de' Marmi , Inficiando da parte il parlare della 
loro generazione > come cofaebe appartenga à perfine di più altofapere 
ebe'l mio non è‘,perciocbe al noHro propofito poco importale la loro crca-gto 
ne fi faccia di terra grofj a vntuofa congiunta conia commijiione dell acqua, 
Cjr che poi di terra mfango>& di fango in pietr a fi riduebino per lo meggro 
de raggi del Sole, jt me bafla di dire d' baucr ofjeruato principalmente , effer 
cinque (ferie di marmi ,i quali hanno ciafcuno dipersèla fua grana difercn 
fiata, ir cominciando dalla prima forte diciamo quefli haute una gra- 
na grofjisfima con certi luflri accanto l vno à l altro vnitamente,ir quella 
(ferie di Marmo è più duro da lauorare, ir in ejfo difficilmente vi s intagliano 
cofe fonili, fi che l ferro non le schianti , imperò dalla pazienta & diligen- 
za dello Scultore fono tal impedimenti fuperati,& le Statue dieffo marmo 
mollrano beni fimo. Doppo quella prima grana Ito offeruato andar fi ncglal 
tri marmi sepre a/fot figliando, & perdedo della loro rigidità in fino alla quin 
ta ?rofJegja la quale fi getta in certo modo più al colore incarnato che al 
buco, et qut fa forte di marmo giudico per lefferiega che io n ho fatto efferc 
U più vnita,la più gentile, ^ ù più bella che fi poffa lauorare » la qual forti 
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SECONDO 16 

di marmo è detto Vario . Trottanft aneborj le dette orane in diuerfi marmi, 
talbora alterate ; per ciocbe bauranno la grana grolla mef colata con affai 
fincrigli,& macchiata di nero,& qucflt fono difficilifiimi à lauorare, offendo 
che dai detti fmerigli fono mangiatigli fcar pelli d' ogni forte , l talborafaran 
no vergati da vna delle dette macchie, le quali ingannano facilmente f Arte 
fice ; per ciocbe di fuor a fono ricoperti da vna fronda candidi ff ima, & dentro 
poi celano tali magagne, per le quali fi rende brutte e Jgr adiate [ opere. Et 
però debbe l'Artefice per feflejfo andare alle caue à eleggergli <jr proccura- 
re di bauerg li bcUiffmt & bene flagtonati, nella qual cauzione abbondò gran 
demente il Buonarroti ; perciocbe nelle montagne di Carrara, seleffe vna ca 
ua con non piccola diligenza , dalle quali poi traffe tutti qua marmi che gli 
feruirono per gC ornamenti & figure che egli fece nella Sagreflia di fanto Lo 
renxp in Fiorenza, per ordine di Clemente Vapa Settimo. Infinite fono le fon 
ti delle pietre, delle quali fi fanno- Statue, ma niuna ve n'hà che pareggi' l mar 
mo quand'egli è ben netto , & qui fio anebora fecondo le regioni fi rende più 
e manco belìo ; e fedo che à eia fc uno è manifefio che quanto più la regione è ui 
cina alt Oriente & al Melodi, come f India e f Etiopia, tanto più fine et pre 
Zjofe pietre in quelle fi generano, per lo contrario quanto più fono difianti dal 
Sole me lucide & men fini vi nafeeràno. Tfella Fràcia preffo à Varigi fi ri - 
tritona vna forte di pietra , la quale è dicolor bianco , ma della bianchezza 
del marmo, anzi i vn bianco torbidiccio,ma tanto è dolce et gentile, che quan 
do fi trabe della fua catta, la fi lafcia lauorare co i ferri che s adoperano à iuta 
gliare il legno, ben è vero che fi fa di detti ferri alcune tacche , co i quali fi 
fgroffd l'opera ,& poi con Gorbie, e Scarpelli d’ogni forte fi va finendo , <&• in 
ijpayo di tempo la detta pietra piglia una dure^ja qua fi coni il marmo, & 
maffimamente nella fnperficie,cioè doue fi termina t lineameli dell opera. Vcg 
gonfi lauorare da gl Antichi anchora certe pietre verdognole, le quali da di 
molti fono chiamate hoggi Breccie,& fono della durerà dell Agate , & de ’ 
Calcidonvj,<£r perciocbe fi ueggione intagliate di effd pietra figure molto gri 
di,effendo sì eflrema la fua durezza, non si per anchora trouato modo da in- 
tagliarle, cioè Jcolptrui dentro figure, che in altra guifa per i palamenti fi la 
uorano col Viombo & con lo Smeriglio. Sonoci anchora i Serpentini e i Tor- 
fidi, pietre molto note per la loro bellezza & durezza, & nell' vna & nell al 
tra fpezje vfarono gli Antichi difcolptrui dentro figure molto grandi , ma 
più nel Tor fido che nel Serpentino per effer alquanto men afpro et indomito . 
Il Vorfido , in fina hoggi da neffuno è flato faputo intagliare meglio che da 
Francefco del Tadda Fiorentino ,il quale tra f altre fue opere ba condotte 
molte tefie di detta pietra ben finite quanto gC Antichi fi facefiero , la qual 
lode à lui veramente fi debbe, poi che egli è (lato il primo dopo gC Antichi, 
thè ha trouato il modo di fi» untare conila tempera defuoiferri ilperfidiofo 
'**• ' Vorfido 


L 1 B \ 0 * 

Torfido. alquanto del Torfìdo è più tenero il Granito , che di due forti fe ne 
ritruoua, cioè ro[fo,& d'vn altra forte che è bianco & nero, il roffo bt Ibffimo 
fi vede venire dalle parti Orientali del bianco & nero nell' Elba ,p artico* 
lar mente non poco vi fe ne ritruoua . Sono le dette pietre belle & durabili , 
ma non in vfo modernamente per far figure ; ma Colonne gir altri ornamenti. 
Tacile montagne di Fiefolc,& à Set tignano, luoghi vicinffimi à Fiorenga ,fi 
ritruouano pietre di color aggiirro,c hiamate Serene , le quali per la loro bel 
terga, delicatezza ,&• facilità di lauorare fono moli in vfo per far Colonne » 
CjT altri ornamenti & figurerà non rcfiflendo ne ali acqua , ne all'aria, bijo - 
gna collocare al coperto ,U che non interine ne un al tra forte di pietra tanè 
detta morta, laquale ne' mede fimi luoghi fi ritruoua . Quefla quantunque fia 
dolce da lauorare è buona per far figure è altri ornamenti che refifiono a i vé 
ti & alle pioggie,& à ogn altra ingiuria del tempo ; il che anchora interuie - 
ne delia pietra forte che è del mede fimo color e, & fi ritruoua nelle medefimc 
caue>& è molto appropofito per fare i mede fimi Lauori , fi come figure, arme 
& mafehere da collocar Jopra le porte, ma fi come di quelle fi ritruouano fai « 
degge grandi, di quefla il medefimo non iuteruiene , percioche piccoli fono i 
peggi che fi ritruouano di effia. Ho parlato di quefte tre forti di pietre quan - 
tùque no fieno marmi per che di effe fi vfa di far figure, et auucga che ci fieno 
Marmi mijli duri è teneri, che parti colarmete nello fiato del Duca di Fiorega 
fe ne fono ritrouati p meggo della fua reale liberalità , no pò parleremo di effi 
per no ejfer atti da far figurc;il che t ’ il noflro pricipale 'mieto, ma pei che à ba 
flanga s è detto delle pietre verremo adejfo à dir breuemente del modo di la - 
uorarle. Quantunque da me fieno fiate fatte più Statue di Marmo con tutto 
ciò per breuitd non intendo di far mengione Jc non d'vna, per effiere delle più 
difficili che nell'arte fi faccino il che fono i corpi morti. Quefla fù l'immagine 
del Saluator noflro GIF. sv christo pendete in Croce nella quale po- 
fi grandffimo / Indio lauorando in dett' opera con quella diligenga,& affegìo- 
ne che meritaua tanto ftmulacro , è tanto più volentieri quant'io fapeua d' e fi 
fere il primo che in marmo hauefie lauorato Crocififfi. Quefla fu adunque da 
me coniott' affine con grandffima fatisfagione di chiunque la vedde , douella è 
appreffio del Duca di Fiorenga mio fingolarifiimo Signore & benefattore. Et 
po fi il corpo del Crocififfo fopr'vna Croce di marmo nero Carrarefe pietra 
molto difficile da lauorare perefiere durffima , & facilffima à j chiariture» 
lenendo bora al modo dello fcolpire mi par imprima di douer auuertire il let 
tore che io ho offieruato che tutt'i più vateti Artefici hebbero in coflume nel 
le loro opere di ntrarle dal vino, ben è vero che ritrouandofi rare volte v>n 
fai corpo che habbia tutti i membri proporgionati,& che fia di perfetta bel 
legga, perciò bifogna che C Artefice fia imprima peritffimo dille mtfure,& 
proporzioni del corpo h umano, & indi co* esquifito giudicio vadia nel vino 

riconofecndo 
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riconofcendo que membri chepiùgli paiano belli, & fatti co proporzione dal 
ijfr da natura, & quegli poi cerchi d’adattare nella fua Statua fi che vnitamcme 

?» cor ridondino al tutto ,&ciòà me pare chefiia il vero modo da condurre 

rj * con perfezione le Statue. Con quefla fcorta adunque , & con quejla guida 

«* governandosi l maeflro, volendo far la fua Statua , principalmente debbe fa- 

^ re vn model piccolo di due palmi in circa, & in quello ponga la fua inucnzjo 

nt ne, et deliberi fi dell attitudini della figura.Tofcia faccia la detta figura di ter 

ra, tanto grande quanto può rfcire del marmo , & dt fiderardo di condur 
la Statua di marmo con pnl diligenza cerchi di finire il modello grande mt- 
W glio del piccolo,& non potendo per mancamento di tempo , come fuole in ter- 

*j> uenire conduca il detto model grande £ vna bozza conucniente, che ciò bre ■ 

iH uementegh verrà fatto, & per tal modo verrà ad acquiftarc a ffai tempo mS 

Sre che Lucrerà la Statua di M armo . Et auuenga che molti valenti *4 rtefi- 
ifi* ci habbiano vfato con certa pratica, & refoluzjone £ entrar [libito co' ferri 
o* nel marmoicl/c hauràno condottoti picciolo modellino, nò perciò è che in cotal 

f£\ guifa gouemandofi non refiajfero delle loro opere molto più fatisfatti; perciò 
f*# 1 che noi fappiamcfdp migliori moderni parlàdo)oonatcllo nelle fue opere efi'er 
1* fi co fi gouernato,& nel Buonarroti fi ridde, che hauendo egli ejpcr imitato tul 

if** taduc i detti modi , cioè di fare le Statue fecondo i modelli piccoli e gradi, alla 
fine accorto della diferiza vsò il fecodo modo il che m oc cor Je à me di vedere 
c*? in Ftoréza. metf egli lauoraua nella Sagreflia di sito Ior?^o. 'bfefolamentc 
k^ nelle Statue ha tenuto il debordine, ma anchora. nell' opere £ ^Architettura, 
ih* yfando bene fitfjo £ esaminare i membri degf ornamenti delle fue fabbriche 
t* per mezzo de’ modelli che egli haueua fatti della grandezza c ^ e propri amen 
te h auciuno da effere. Toi che (Artefice fi farà fatisfatto del fui modello fi 
'debbe pigliare vn Carbone et dif ignare là veduta principale della fua Statua 
ilef & ciò far con diligenza, per cioche quando T. Artefice nò fi rifoluejfi bene col 

difegno di detto carbone, potrebbe facilmente ntrouarfì poi ingannato da'fer 
all ~ri.' Et il miglior modo che fin à boggi fi fia veduto vfare è fiato r arcuato dal 

fd Buonarroti il quale è quefio, che poi che fi farà difcgnato la veduta prir.eipa 

nò 'le fi debbe per quella banda cominciare à feoprir co ferri in quella guifa che 

rfi yno Artefice farebbe doucndofcolptre vna figura di mezzp nlteuo, co fi à po 
jf co à pocò nel detto modo veniua quel marauighòfo Artefice à feoprir e le figu 

re nc'juQi marmi.l miglior ferri da {coprire fono alcune Subbiette fottilffime, 
fi intendendo per fottilrfstmc It punte, ma non f afìi , per cioche Cafii vogliono 
1 effere groffe quant'vn dito della mano. Così colla detta / ubbia fi va appreffan 

it 1 do dm mezzo dito à quella che fi domàda la penultima pelle , & poi fi piglia 

Hi! vnofcarpello con vna tacca In mezzo* & con il detto fcarprllo fi conduci la 

pU Statua fino alla Urna da quale fi domanda lima rafia ,ò Scuffina. & di quelle fé 

do ve fanno più forti cioè à coltello , metzS tonde, & altre fatte inguifa del dito 

tb Q, grofjò 
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gre fio della mino. Quell? fi fanno duo dita larghe, &• poi fino alr.utr.tro di ci» 
qucòfei fi viene diminuendo finche E ultima fi a quant una penna comune 
da firme re. 'Piglia fi poi l Trapani, t quali fi aJoptrano quando le lime, fatua 
fi fi ha ne fica cavare in qualche di jftcile fottojquadro di panni , ò in qualche 
attitudini {Imita? a te delia figura ,dom bifoynafìi vfare Trapani grò fi, i quali 
fono di due forti. Fna che gira pentirti! d'un Coreggiuolo, & d’un afta a tra- 
uerfo bucata, & con qucjio fi conduce tgm grandffiina minugia & fiottigli fsj, 
gì di lapcgb & di panni, L'altra fòrte di Trapano piùgrofio che fi domando, 

- Trapano à petto; eh' «fatto d'unafla di ferro grofia un dito e lunga meggo 
braccio, c il meggo deli afla torta, nello quale s accomoda vn rocchetto di le 
gno,cbe fi a lento nella dett’.tjli,& con quello fi gira il detto Trapano tenen- 
do al petto il detto legno, buuendo me fio le Saettugge nella fua ingorblaturo 
fatta à polla per tal' effetto > cofi fi adopera in que' luoghi doue il primo non 
può operare. Come le dette diligente delle Subbie ,'delii Scarpelli, delle Li 
me, &■ de' Trapani fi faranno ufate,cbe per meggo de detti ferri fi finifee In 
.figura, fi mene al pulimento della figuraci qual fi fa fon pietra pomice ebefia 
bianca, unita, & gentile, ^fuuertiremo coloro che non fon troppo pratichi del 
marmo in detto luogo, che radiano con la Subbia quanto pofiano preffo alla fi 
ne della Statua ,&■ que fio perche la Subbia cfiendafottihfima non intruona il 
marmo ; perctoche non la ficcando per diritto nella pietra fi mene à {piccare 
del marmo quant’ altri vuole gentihfiimamentc , <&■ dipoi con lo Scarpello à 
. vna tacca fi viene à vnire,dr con quella s intrauerfa comefc proprio s bauef 
fe à difegnare,et queflo è il modo\cbe tenne il Buonarroti mlauorado le fue ec 
celienti [lime Statue; percioche ui fono alcuni ebe altri modi tenendo comin- 
ciano alenare bora in vn luogo, bora in un altro,ri fondando la figura, & 
per cotal via fi fon fatti à credere di condurre più prefio à fine le loro Statue , 
doue poi fi fimo accorti molto più tepo (pendedo del loro errore ,& fono ta E ho 
ra fiatine cejjitatià rappezzarle. 'He pur in quello difior dine fono incor fi, ma 
in altri che fono inrimendiabtli; & perciò lodo che feguitando i detti modi E - 
.Artefice fi governi con grandmimi pagjenga , cercando di operar poco , & 
con grandi fi ima perfezione , non volendo ejjere tenuto Artefice di pocafli- 
ma. "Non haurei laf ciato in que fio luogo di deferiuere la forma di tutti 
i ferri • & magguoli che in tal arte fono neccflarij ,fic io no 
, bauefli giudicata fuper fina tal diligenza per 

t la trita notizia che generalmente 

,• fe rihdpcr ciafcuno^jr però 

trapalando più auati 
verremo à dire T 
de' Coloffi. 
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DEL MODO DI CONDVT^RJE I 

Colofsi , € 5 * del ricrefcere i modegli da braccia 

fcl 

il 

a 
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o n "volendo lafciare di trattare dì tut- 
te quel! opere che da me fono fiate fatte; 
perciò vengo à ragionare de' Co loffi i qua- 
li gC antichi d'altera in credibile fi dilet 
torno di farey be che bog gi neff uno di que 
fiifi vegga che ci poffa far più certa te- 
ftimonianga della loro gradella incredi 
biley di quello che in più peg^i fi vede an 
chora in Hpma,del quale la tetta Jenga il 
' fuo collo ( e/fendo fiata da me diligentemc 
te mi furata ) è alta più di due braccia & 
meigo fiorentine ; la onde per cotal mifura veniua Cinterò della detta Statua 
& Colojfo à effer alto venti braccia in circa . il condurre filmili opere 
{come ciafeuno può facilmente con fiderare ) è difficilifiima ìmprcfa,ond’io ri 
trouandomi in Francia aserui%i del J{e ( come più volte ho detto ) & imma 
ginandomi fempre di far cofe degne del fuo H eroico animoy mi deliberai di fa 
re vìi Colojfo d altegga di quaranta braccia il quale fujfe accompagnato da 
altre figure & quefiafùC inuejione . "Prima feci vn modello d'vnafontCy per 
ciocke i detti ornamenti baueuano da e fiere pofli à Fontana Belio y& il detto 
modello era di forma quadra in meggo à detta forma vi era potto pur del 
la medefima forma quadra vn fodoiil quale appanna di fopra C acqua per f- 
allcxja. di quattro bracciate il detto imbafamtto era tutto ornato d' imprefe 
fatte dal detto R^yd fopra la bafe vi baueua adattato lo dio Marte , che ba- 
ttona da effere il Coloj]òy& fopra ciaf curi angolo poi vi era vira Figura le qua 
li figure tutte infieme veniuano à dnno firare le principali Jlrti di che il l\è 
fi era grandemente dilettatoci come rme, lettere, Scult uray Tritura 

^Architettura. Co fi battendo fatto il modello à braccia piccole fie quali tiran- 
do à braccia grandi y la principal Figura veniua à effere braccia quaranta » 
come s'è detto,& queflo moflrato al Reygr dettegli la mia in ucngicnc, batte 
dolo S* Al • be mjfmo effaminatoyet intefo dame il modo ch'io terrei in codurre 
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top gra macchina reflato 'di ciò capace dette comeffionc che no mi fi mancale I 

di cofa ale un a y facendomi animo a tirare innanzi la detta tmprefa, tì attendo 
adunque fatto quello picciolo modello con grandiffìma diligenza, & volendo- 
ne fare il model grande quanto doueita e fiere il Colojfo non mi parendo poffibi 
le di poter ricrefcerecotì buona regola dalle braccia piccole alle braccia gran 
di, fiche egtifuffi venuto cgn quella bella proporzione che nel picco Co fi vede 
ua . Ver questa cagione adunque deliberai di farlo grande primieramente tre 
braccia, così lo feci dìgefjoaccioche meglio potè fiere filiere alla fatica che ha 
ueua da fopportare, per le continouc mifure che fi hauenano dafarefopra di 
ejjò. Ft quefìo fecondo modello cercai di finir benifiimo &,con piu diligenza e 
-Audio che nel piccolo no hautua fegnito^ Ciò fatto mi pofi à ricrefcer l opera 
; adì alcczfy delle quaranta braccia tenendo queflo modo . Imprima compartif 
il detto modello di tre braccia in quaranta braccia piccole, & il braccio par 
tij in ventiquattro parti,& conof cinto che alla gradezz* che bifognaua cb 9 
•io h riductfii quefla fola regola non ni haurebbe feruito,d quefia n aggiunfi 
vii altra da me veramente ritrouata.Io prefi quattro legni quadri della grof 
ftgga di tre dita per ogni verjofi qualierano dir it tifimi y & ben lanorati,<gr 
erano deli altegga appunto della mia figura . Questi adunque ficcai diritta - 
[ mente con t ^Arthipengolo in terra tanto difeofìo dada figura quant’urìhuo 
mo potata entrare dentro nella manica , la quale era Appannata & veflita 
dì affé di rittiJTt me, lafciandoui di dentro vn picciolo vfcctto da entrare in ef- 
: fa. Ciò fatto cominciai à mifurare nclpawmcnto della flangadou io era vn 
profilo di tutte ledette quaranta braccia , cr veduto cheta regola mi nufcfi 
\ ua giurìa, mi pofi à fare vn armadura di tre- braccia , la quale io trabaeus 
dal detto modello ,& l* detta armadura era teffuta tutta di legni che fi raggi 
rauario intorno J vn dirittiffimo Ìlite;che feruiua per lagàba manca , /òpra la 

- quale ft pofouala mia figura. Cofi andana teffendo la detta armadura,e pi- 

• oliando te mifure della manica al corpo della figura , dandole quel vantag- 
gio che io volata che firmfic per la carne da vcUire dcti armadura,cioì l af- 
fi tura della figura. Còsegmtc queflo feci drizzare vno fide gràde in mezzp 
appunto d vn cortile doti io era per far la dett opera, il quale Side vj cuu fuo 
ri della bafe quaranta braccia , & dapoi vi aggiunfi gl altri quattro Itili.» 
cioè vno per angolo > coma-ano nel modello > & gh dì affé con la mede fi 

ma diligenza che haueua vfato nel piccolo , dipoi cominciai a teffere l ofiatu 
facon te mede (irne mifure fdp radette , pigiando fempre dall ofjatura^ picco 
la,& ricredendole da braccia piccote à braccia gradi . Tigliàdo però lèpre 
ft mifure della parete intorni ? della manica al corpo della mta figura , e a tut . 
fa il dinanzi ,& fimilmente i tutto il didietro ,femprc per la disianza delle 

- fatte pareti . Rjfcontraua anchora per [intorno , & trouaua che s io mifuf 
fi fidato dì ricrefcer e da braccia piccole à braccia grandi nufurando filarne n 

v; _#> 
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te la figura precola & la gride, che mifarebbonoanuenuti digradi inconuenit 
ti > doue cefi gommandomi mi riuficì alla proporzione della figura piccola , 
j tt perche la detta figura pofaua ( coni ho detto ) [oprai piede manco , il [no 
piè, ritto era alquanto algato 9 & baueua fatto che pofafli foprvn Elmo, la da 
ue feruendomi di qutjla occafione baueua accomodata Coffattsra del detto Co i 
lofio che fi potefii entrare per lo detto Elmo,& facilmente falire infimo dentri 
alla tetta. Finito ch'io hebbi C o fiat ura andai col ge fio ve jlendolo di carne, 
con la mede {ima regola in breue tempo lo conduci alla penultima pellc,& co - 
me fu ridotto in tal tjermme feci aprire la parte dinanzi della manica in che 
io P baueua rinchiufo , & ciò fatto mi feottai per lo./fazio di quaranta brac 
eia, che tato per quella parte mi concederla il cortile di potermi allungare , e*r 
veddi infienic con di molti intendenti dell'arte che la mia regola non mi haue 
Ma ingannato-pcrcioche inficme con efii effeminando il model piccolo col gri 
de vedemmo ogni minuzia che apparirti nel piccolo ritrouarfi nel gratta 
de àfuo luogo>& con bella proporzione. Fui aiutato in dett opera perlopiù 
da mattonali e altra for te di gente imperiti fiima nell' arte, & quello ritenne 
importata , perciocbe efi'endo i mufcoli di tanta smi furata grandezza in dee 
to luogo faceuano quello che haurebbe fatto ogni intendente per megjtp della 
mia regola i & la ragione è colite ho dettola grandezza de mufcoli fi quali 
mentre che fi lauorano non potendo fi Artefice vedergli da dtfeofio appena 
quanto è due volte lungo vn huomo, per che accoflandofi con la lunghezza 
d' un braccio con che l' huomo mette fu la materia , e difeon (landò fi poifie ben 
fi vede qualche cofa non è però tale che pojfa feruire ad auuederfi delle gran 
di imperfezioni che potrebbono intcruenire , (jr perciò intal luoghi perrnez m 
Zp delle dette regole fi può f Artefice feruire à huorare di muratori et huomi 
ni non pratichi. Et fono d’opemone che dalle fei braccia insù donendofi fare 
Statue non fi pofiino condurre proporzionate fenza il modo da me racconta- 
to ò altro filmile, Finito adunque il detto modello lo moflrai al tip, il qua- 
le dimoflrògrandi fiimo defiderio di volere che quett' opera fitirajfià fine ; 
percioche egli mi prefe J dimandare il modo più (fedito & breue che io ter- 
rei in finir lo ;ond’ to riffa fi che bifognaua formarlo di più di cento pezZ!' 1 7** 
li baurei tutti commeffi à coda di rondine, la qual co fa non mi farebbe difficile 
Ogni volta che io facejfi m prima vnofjatura di ferro don io haurei accomoda 
to [opra q ut pezzi thè to baite fii gittata per fare il detto Colofio, comincian- 
domi da piedi , & andando di mano in mano commettendo pez£o per pegj 
Zp fino alla tefia, E fe bene io vedetta alcuna dijficultain mettere infiume 
la dett' armadura di ferro pur mi rincorano difuptrare ogn 1 impedimento of 
fieruando la medefima regola che io baueua tenuto quandi io feci la prima di 
legno, co fi effendomi (fedito del mio ragionamento ,& il Ridatomi camme fi 
filone che io feguitafii t opera bauedo di giù cominciato à fòtana Belio d effe re 
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la drtt* armadura ( come portai inco ftaniti ddl'humane cofc , per cagione 
deli' impor tantijfvne guerre > & altri accidenti che ac caf corono in detto I\e~ 
gno ) fut coti retto di laf :iare coft grand' opera imperfetta . T after emo bora 
à ragionar breuementefopra il modo che tener ftdebbe nel difcgnarc » 
le quali cofe , quantunque paino comuniflime > pur non douran - 
no dìfptacere à gl amoreuoli dell'arte, & à coloro che 
benignamente vanno efaminando I altrui fa tiebe > 

$ quali m gufa dell' indù ftnos'^pi da diuerfi 

fiori vanno raccogliendo materia, onde ..i v.s 

comporre ne pojfino , com'- 
cjfe fanno , nobilif- 
fimo lauoro • 
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B%EVE DISCORSO JNTO%NO 

. all’arte del Dtfegno, doue fi conclude che la Seul 
tura preuagha alla Pittura^ che migliori 
Architetti diueranno quegli che più per 
' fetti Scultori faranno. 

o N «arie fraterie, et iniiucrp modi fi coti* 
ma di difegnare, ciò è col carbone con la 
biacca co la penna. Con la penna fidi fe 

gna i nterfegando vna linea [opra F altra jet 
doue fi vuol far più ombre fi foprappone 
più linee , e doue manco , vi fi fanno manco 
linee: fin tanto che fi viene à Inficiarla car 
ta bianca per i lumi. Qncfio modo di di fé* 
giure è d:fficiliffiniOy& pochi fono quegli 
che eccellentemente habbiano difegnato he 
^ — _ di p en n.t,& media n te tal ma nicra di difi r 

gni s è ritrouato l intagliar le slampe col Bulino in Bearne, fra' quali intaglia 
fori il più eccellente , co fi per cagione della fineg^a dell'intaglio » come per la 
yiuacità & fiere wt del difegno , è fiato Alberto DuroMomo veranfete ma 
rauigliofio * Difiegnafi anchora in altra guifa, cioè poi che fi farà fatto i dintor 
ni con la penna, fi pigliano i pennelli & comi dipintori fanno intigriendolt nel 
V inchic firo meficolato con acqua (i va ferodo il bifogno hor più chiaro hor più 
feuro ombrando detti difegni > & quefio fi chiama difegnar d'acquerello. Ti - 
gnefi in oltre i fogli di vari / colori, & indifopra di quegli fi difegnà con la ma 
tifa nera per far l ombre,& i lumi fi fantino con la biacca » la qual biacca fi 
adopera alcune volte in paftelli grojfi quant' vna penna dafcriucrc , & fi fan- 
no di biacca intrifa con vn poco di gomiti strabica. Di segna fi co la matita rof 
fa & con la nerj,& co qucflc pietre certamente riejicil diegno vago fio - 
pramodo,& meglio che effercitandoi fopradetti modi . Quelle pietre ado- 
perano tutti i buoni difegnatori per ritrai dal vino , percioche battendo efii 
fecondo che meglio giudicano pofio vn braccio òvna gamba, et rifoluen- 
dofì di miiouerlo ò più alto , ò più baffo > o più innanzi ,o piu indietro pf fifa no 
ciò fare facilmente, ejfendo che con vnpoco di midolla di pane toslo fi can~ 
cella il fegrn che fa detta matita ò roffa , ò nera che fia , & qutfio modo di di 
fegnare è per lo migliore approuato. 

c lenendo adùqued parlar del difegno dico (Je condo la mia openione) il ite 

ro 
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►o difigno non effer altro che l'omlra di l alieno , # perciò fi può dire il ritte 
no ejjere il padre del difigno ,# la Tittura effere veramente vn difigno colo - | 

rito congC iflefii colon che d'.moflra la natura. Dipigne fi in due modi , ( vnoè 
quello che imita con tutti i colori quello che Ci(le[Ja natura dimoflra. L' altro è 
il di pign ere di chiaro # di /curo, il qual modo è flato rifu! citato a'noflri tepi 
in [{orna da Vulidoro, # Maturino grand ijjì mi difegnatorii quali nel "Ponti- 
ficato di Leone cCjidriano # di Clemente feciono in finii opere in detta 
maniera dichiaro [curo • poco curando tf attendere à dipignerc con colo- 
ri. Ma tornando al modo di difignare , e dimojlrar quanto ni è vccorfo d— 
ofjernar negli [corei. Dico che piti artefici fpeffo ci ritrouammo à fìudiarein- 
fieme # fa celiamo flare vn huomo di bella fiatar a e età in vna carne — 
ra imbiancata à federe t ò ritto con dtuerfr attitudini mediante le quali potefii 
ino vedere i più difficili fiord, di poi gli poncuamo vn lume dalla banda di die 
tro non troppo alto, non baffo, ne troppo difeofio da lui , ma lo fcrmauamo in 
gufa che ci mo fi raffi il vero , c r fubrto che fi vedati Còbra che efjo moflra 
ua nel muro, facendolo flar fermo,prtflametite fi proffìUua la dett' ombra, di 
poifacilmètc fi faceua paffare alcune lince le quali non ci potcuano efftre mo 
firate dadi ombra, fi come nella groffe^a del braccio fonò alcune pieghe che 
vengano nella piegatura del gomito, cofi nella j palla dentro# fuori, mila te- 
fla, m alcune parti del corpo , nelle gambe, ne piedi,# nelle mani le quali no 
fi poffono vedere. Et quefio è il vero modo di difegnare co il quale fi confegui 
fcc effere eccellente pittore fi come è fiato il nofiro Marauigliofo Michclagno 
io Buonarroti , il quale tengo per fermo che non per altra cagione cotato hab 
bia valuto nella Pittura fi non perche egli è flato il più perfetto Scultore,# 
di quella ha battuto più f ingoiar notista che ne fi un altro che fta fiato ne’ re pi 
tioflri. Et qual maggior lode fi può dare d vna bella pittura, fe non dir eh' et 
la (picchi in tal modo ch’ella paia di ritinto ? il che ne fa accorti che il rilieuo 
è il fuo vero padre, # la pittura fua vaga,# gr agio fi figliuola. La Pittura 
é vna parte dilT otto principali vedute alle quali è obligata la Scultura , # 
ciò intcruiene che volendo fi fare vn igniudo di Scultura ò qual fi voglia altra 
figura veflita( Ma parlàdo dell ignudo ) dico che pigltado l’artefice terra, ò 
cera c cominciando à imporre la detta figura facendo/} alle vedute dinanzi ' 
prima etici fi rifolua molte volte alga, abbaffa tira innanzi e indie tro, e gli 
fhclge,e drigja ogni fuo membro, E poi che egli fi fia fatisfatto di quella pri 
ma veduta dtnangi volgendo la Figura detta per cato,che viene à effere vita 
delle quattro vedute principali molte volte auucrrà che egli la vegga com- 
parire con manco gragja,la onde ènee tffi tato àguafiar di quella bella vedu- 
ta, la quale mll' animo fuo haueua digià flatuita, per accordarla con la nuo- 
va veduta,# auuiene che ogni volta che egli volga tutta quattro le dette vt 
dute fi gli rappresiti le medefime difficultà. Le quali vedute no pur fon otto 
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iwrf più dì quaranta , ejfendo che ogni poco che egli volga la f ua figura un mu- 
golo fi moftra troppo , ò poco, tal che fi ueggono di grandiffime uarittà, così 
per tali cagioni l’artefice è nectjfitato di leuar dalla j uà figura di quella bel 
la grafia della prima ueduta > per ; accordarla con tutte l altre ucduteipreflà 
dola <f ogn intorno à tutta la figura. La qual difficultà è tale che no mai fi uide 
figura ne(funa che moflrajfe bene pcrtutt'i ucrfi. Ter le fiepio di Michelagno 
lo ci fi rapprefenta anchora quanto fuffe la difficultà della Scultura > cjjendo 
che egli conduceua un ignudo grande quant'xl uiuo con tutti i debiti fludij che 
egli ufaua nelle fue opere, in termine di fette giorni, & à me occorfe di uedere 
tal bora che dalla mattina alla fera egli haueua finito un ignudo con te dilige 
%e che l arte permette. Mano neriflringedomi a tepo così breue;percioche tuoi 
te uolte egl era tirato da certi furori mirabili che nel lauorare gli ueniuano , 
ci bafierà il termine de' fette giorni fopr adetti. Doue che lauorddo affiduame 
te fopr una Statua di marmo della medefima grandezza, per cagione della dif 
ficultà di dette vedute ,ct della materia anchora, no la coduceua in muco di fei 
me fi, fi come più volte s èofferuatoàl che inter tiene fimilmBte à Donatello Seul 
tore di somo pregio , il quale dipinfe bene per fola cagione della Scultura . To 
trebbefi anchora fanargomento della difficultà di quell’arte dalla qualità del 
l opere che fece il detto Miche lagno lo offendo che ( parlando però per propor 
gione ) per ogni Statua di marmo ncfaceua cento di Tittura,& no per altro 
fenop che la Tittura no era obbligata alla difficultà delle tate vedute , come 
i è detto. La onde fi può concludere che la detta difficultà no nafea nella Seul 
tura per cagione della materia folamete,ma p ri/petto de 1 maggiori fludij che 
per conseguir taf arte bifogna fare,& per le molte regole che intoni à cjfa fi 
debbon offeruarc;il che nella pittura no auuicne,et per ciò (sepre mode fiume 
te parlando ) dico la Scultura di gra lunga preualerc alla Tittura.Ma per 
che quefla openione mi fa condefccdere in vn altra , attenente à tal ma- 
feria, perciò non giudico fuor di propofito il raccontarla, & è quefla 
che io ] timo che tutti quegl Artefici che meglio per ragione di Scultura in ti 
derano il modo di fare vn corpo hnmano co le fue proporzioni^ nùfure,que 
gli anchora migliori Architetti faràno,haucdo aggiìito però l altre parti che 
intorno à quefla necejfaria & nobili ffim arte fi ricercano zio folo mi mito 
fte à dir queflo il vedere la couenienga che hdno gl edifici co quello del corpo 
b umano, ma perche & la proporzione, & mifura delle coiòne & alleniamoti, 
anchora da quello fi traggono, et da effo corp'humano hanno battuto origine, et 
fodameto,la onde com'ho detto tutti coloro che eccelle temete [aprano fare una 
Statua co le fuc coriffiondenge di mifure & parti, quefli anchora;tcgo perfer 
fìio, che più eccellenti riu faranno nell Architettura, percioche io prefupogo 
che co maggior dfficultà & indù Uria lauori lo Scultore che il Vittore, per le 
ragioni fopra dette , dalle quali difficultà , et regole acquisterà vn particolar 
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giudìcio intorno aUe fabbriche cbiuebe farà efercitatifi.nella Scultura. Ma nt 
per quello è ch'io voglia affermare che chi no è valete Scultore no poffa effe- 
re buono Architetto, pcrciocbe Bramate l\affello,et moli altri che Vittori fu 
ronofi veggano hauer operato cogra giudigio et vagherà in dettar te, ma 
no per quefio fono arriuati(pelS ArcJxitettura parlìdo)i qudteccctft’gacbc 
fi vede e fiere peruenuto il neflro Buonarroti,il che no da altro nafce,fe no per 
che egli meglio chealcn altro ha intefo il modo di fare vna statua perfettiva: 
te, la qual cjfa è fiata vera cagione che egli habbia fatto le fuc opere d’ Archi 
lettura co tata getilegja & grafia, fi che gl occhi nofln no fi poffa no fagia- 
re di riguardarle. Et q ue fio ho voluto anchor dire no tato per cagione della 
Scultura, & della Pitturala perche molti vi fono che taf bora co picciollu 
me di dtfcgnoy^r del tutto idioti ardì fcano £ operare fenga i veri fondanoti 
di quell'arce : fi corti inter ne ne di m. Tergo Mereiaio Ferrar e fe > che co certa 
fua inclinagione che egli haueua nell Architettura per lo meggo d' alcuni 
libri che egli andaua leggendo, che di tal profeffione trattammo, cominciando 
à pcrfuadcre (suonimi d' importala à f ab orich are, fece di molti edific/j,e in ta 
to ardire vene, che laj ciato il primo efercigto,e dato fi alt Architettura, dice* 
ua che i piùiniidtti chef uff ero mai flati in taC Arte era franiate & Anto - 
nio da San Gallo, & che dopo quegli no cedeua ad alcuno, la onde nAcquìflà 
il nome di m. Tergo . ?y (o J a pedo che Filippo di Ser Brunelle feo il primo fuffe 
flato che co marauigliofa induflria f haueua refucitataydopo tant'anni che cl 
la era del tutto re fiata eflinta da* Barbari Artefici. Ben è vero che doppo Fi- 
lippo no poco acquisii) ne'tepi di Bramate d'Antonio da s. Gallo jt di Batdaf 
far re Vetrucci. Ma vlt ima mete s è viflafalire àfupremo grado tf eccelle ga 
per cagione di Michela gnoloul quale co la forga viuacifi. dtldifcgno acqui • 
Hata, per lo meggo della Scultura, raccocià molte cofe nel tepio di San Pietro 
di Bpma doue i fopradetti haueuano operato , che p comune giudicio bora ma 
nifeflamctc fi feorge quoto più alle buone regole et Architetura s* accollino. 
Ma p che io mi riferbo altra volta a parlare di ciò, et particolarmete della 
prò fpet tuta ydou io f arò pale fi, oltre à quello ch'io intedo di trattare , infinite of 
jeruagioni di Uo nardo do Pinci intorno à detta profficttiua, le quali traffi da 
vn fuo brili( fimo difccrfoxbe poi mi fù tolto infieme co altri mieifcritti > per- 
ciò non farà più lùgojtna di quoto per bora ho detto rapportadomi sepredeo 
loro che ce maggior, è migliori fondarne ti faprano fenga paffione meglio parla 
re delle cofe che babbiamo ragionato farà fine, pellami fola à direbbe et per 
ricreagione del lettore ,& per no macare anchora à me ftefio occultddo quelle 
cofe che mi pofjano efferc cagione di gradi fiima lode ni ho fatto lecito di porre 
qui alcune Poefie vulgari & latine che io feci fi fra di moltc,cÒ le quali fi de- 
gnarono più ingegni lodatiffinù d* honorarmi per cagione della Statua, del 
Ver fio di Brcrrgo e del Crocififfodi Marmo che io feci in Ftorenga. 

IL f/i\£ DEL SECONDO TRATTATO* 
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POESIE TOSCA NE, ET LATINE 

,oprailper seo statva dibronzo, 
e il Crocififlo Statua di Marmo fatte da Mei- 
fer Benuenuto Cellini. 

DI MESSETI BENEDETTO 

» • • VARCHI» 

V che vai ferma’l paffi & he 
pon mente 

All* grand’opra che l buon 
maflrofeo , 

Choggi non fol AFedufit } ma 
Perfeo 

Fano di Marmo diuetarla 
Onde colui che per ira , & ardente ( gente i 

Jnuidta di Giunone , Z£> et Eurifteo 
In terra Cacco vcctfe in Aria Anteo v *■ 

Sojhirar tritio & lamentar fi fent e , 1 

JMa’lPaftorel , che fra fi cruda e tanta 1 

*T urba nemica , in Dio fer andò filo 
Conpicctol fitjfo il gran Gigante ve cife i 
E quella cafia che tra l’ empio fiuolo L 

Vhorribil tefihio al fer butto preci fi 

D'hauer. degno vieto fi pregia & vanta . 

R ij 
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Li lafera troncaci borridate 
1 Ha 

Della fuperbaGoreonea fi- 
rella, ° *; 

d’Andromeda, 
la fella r 

Beluavccide/li micidiale e 
infetta . 

Hor altra piu fpietata,& piurubefta 

*T orto ti mira, & cjuetta parte , quella 

Liiùda il core affale , e con rubella 
Lingua d y A[j?ecrudel ti punge e infetta . 

Bene ragion, fe le forcarmi fide 

Di Ader curio tu porti, e di Minerua 
Lo feudo Chrifiallin per far tuo fchermo - 

E fon parente Danae taffide , 

Et Giouel altro, ne minacci fermo 
Ltnuidia di punir gente proterua , \ . 
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MINI. 



Vouo Miron che con la dotta 
mano 

Le marauiglie antiche a\ fé - 
col no fi ri 

Sculpifci in bianco Alar ma, 
e in Bronco mostri 
Quanto il Prifco operar ti 
fia lontana. 

Perjeo , & Meda fa l ’ un con volto humano - 

V altra co ’ Crin di venenofi moflri 
Pan come fcrtffergià piu chiari inchioflrr 
Hoggi per tei fudor di Pirra vana . 

Onde’lGreco non par , non par l’Ebreo 
Stupido l’vn, l’altro [degno fo refla; 

Ada cofi bei vicin ludit ammira , 

Et dice ; poi ciò in Bronzeo anchor l'un [ira 
Valor , & l’altra a crudeltà par dejìa 
Ben venuto e dal del chi quejhfeo - 
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DEL BRONZINO PITTORE \ 


bccbuhntissimo* 





Iouinaltier, che Gioueinatt 
rea poggia 

T i reggia nato , alterameli 
•' te tr puoi, 

E più per gl alt ri , e gloriofi 

tuoi r 

Gejh , à cui fama altrui pari 

, , **r«p'* 

A. la ben pano maggior fama s appoggia * ,.r 

Atte tue plori e , hor che rinato à noi . < . 

JVr dotta man ti porgi , e poi " ' 

Soura tal riua , e ncosì ricca loggia 
Più che mai vtuo , e se tal fuflt in terra 
Fùopo non t era et altrui feudo ò d'ali 
*T al con graffi £5* beltà valor dimofìri 
Ada deh rtcttopri'l vago àgi occhi no fri . 

volto, di lei , che già n'impetra , e ferra ' v ( 

. Se non, chi fuggirà fi dolci malli ± 

. :w 'r-"-"' . 
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%dea Venere bella, & lui eh* 
in pioggia 

D’oro cangiaci : Amor che 


Macom'auuien s'afuoc 

O qual di neue alfol , ^*^**^*^j • ~ 
S’accese , e jìrujfe al caldo feno , e poi 
Seco s' mio ui e più che pietra in loggia . 
Starete diffe , ornai , M inerita in t erra , 

Et fe d’ entrambi vn folgioum c h' all A li 
E al tronco Gorgon Perjeo dimofìri, 

E quinci appar diurna agl occhi noflri 
L’opra , eh* il bene & la bclleXzjt ferra 



Chiedeua , ondegh a’ dolci 
preghi tuoi 



tanto puoi 


Suprema gloria de’ tuoi dolci mah • 
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jsom* 



'èia che da vofr’opra ctio - 
gnauara 
Villa , ogri alto giudizio ap- 
paga, e tanto 

V ut t‘ altre vince d'eccellen 

voi vir - 


%a , quanto 
Degl’altri hauete 


tu piu rara. 

Odi quanto’ l Alar bagna, elSolrifchiara .. - - 

Gloriofo celli n , perpetuo vanto : 

V al vienfuggetto altrui , ch'io non mi vanto 
Nè quei , che fama , e ventate han cara ; 

Tur vna lode dir , eh’ aigran Perfeo, 

Ond ’ hauran l’Arno , e i Bronzai eterna gloria , 
Non vada , e lungo [patrio, al ver lontana . 

Bafle che nuouo Fiorentino Orfeo — 

Chiara v'h abbia di lui tefjùto hiforia 
P tu di tutt' 'altre vera, & più fourana . . 
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MCE ET SCVLTORIi 




I cornei Ciel di vaghe Belle 
> adorno ; 

* I 

Delle quai più Ima dell al 
tra Jplende 

Con mavvior fori a fùa vir- 
* tù discende 
Aquelt amico (ùo mortale 
*1 . , intorno , SméM 

E fa per lui (a notte chiara e’igiorno 

E con l’ immortai alme al Ciel ascende, 

' E m se propria il trasferì fee, e rende 

Vn altro (ptrto à far qui poi foggiamo j ' ; 

Cosi voi qui Ce l 1 1 n la propria Bella , 

Che con lei rai di virtù mofrate 
Qmnt'habbiaforXa la Natura e l’arte , \ 

Nel grande S tatuar leggiadra & bella '.al 

Opra che Dio ferbò à queff etade , ' '.s.V/O 
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Et à voi I erba in Ciel la defra parte . 
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DI MESSE%VAOLO DEL %0S. 

fo Caualter di ‘Rodi [opra la Statua delCrocifrJfo 

di Marmo. 



bando inCroceafftjfoil He- 
^ dentare 

Marmoreo volìro, e quaft 
al ver preferite 
Nel primo afretto no del tut - 
\ tofrente , 

In lui penfdndo le virtù del 
cuore , 

Subito mi fei marmo il mio di fuore 

E Idi dentro di lacrime vn torrente , v 

Et gridar volli e tacqui , alzjò la mente 
Ilgrtdo& difrè 3 ecco il fofrirohor muore % . 

Et potei hoggi foura Ape He, & Pbidta 
Ce l l i n dar fenfo a’ color voflri e a’ marmi 
Et nafcete perche non immortali ? \ 

Tors'haur e franco vn giorno illuHre inuidia , , ; 

Coma Natura, al Cielo , & conaltr armi 
Vorrettifarui a chilgouerna eguali . 
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PEL FALCHI SOV%A LA ME , 

■ dejtma Statua àmejfer Baccio 

• vi < /• • rr / .1 . 


Valori. 
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Beasse 

Alor, del gran C* l li n lai 

ta opra z/ifto 

‘Rimafi tutto d’ogni Cento 
, priuo. 

Ch’io non crede a » eh' un mar 
\ mo e morto (f viuo 

» e/ÌPietofo e 

: , , ' , * ... * triflo. 

Qmnt'hàl faper con la natura mijlo , . . 

jT ant'tm appare , e men del vero scrino l 
Ch'io tengo certo , e' l moflrerò s'to niiuo , " v ,/ ; 

Che tal languijjè injula Croce cu risto ’ 1 . 

Quant aigran Duce noflro honor s’acquitta i 
Quanto s'accrefceal nobil’ Arno gloria 
Ver così raro ^4rnefe , ariQ pur fola \ > 

La cuifi dolce , e manjue fa'vi fla . v «>- i 

Pregai > ch'ai [acro Signor mio rettoria ■*& 7 , 

Contra tempio donatfe audace duolo. \ 

4^ « ‘ s *Ì 
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DE ST ATV A JE%EA VE%SE1 




in laudem Artifici*. 
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Vod Bupeant homines vifo 
occtfore Adedusa 
Non e/l <vtpereum,quodge * 
rat ille caput, 

Sedmanu* artifici*, qua tot 
' tam fecula nobis , 
Adortua , qua fuerant cor-» 
por a , uiuafacit. 
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Hw 'viuit Per feti* , mortua fum reltqua . , 

. IN CELL1NVM. ^ 

L iti* qutcqutd erat per more* - \ / , 

Inter artficum manum Adyronis) . ' 

Scopa Pràxiteltscfi , Phidiafi , ' . ^ s ‘ ’ 

Lyftppi , quot & anteafuerunt •• t • • * 


« f 


9 


Infignes parto, Lùculteosfy 
Argento jofe , ebore , are, gemma & auro 
Quts ejfet mehoref , dottioreL 
Eorum vt fatua loquantur habent . r _ 

C e l l i n v s modo subtulijfet, vnus ^ ^ . j/ ^ 
Vno in Inachide , àngelus nifi alto 
E cerio ventens locum occupa/fet . 

Sed primo <vt fit ab Angelo f ?cundus y ^ 

Plus eH quam vetcrum fiuiffe primuiru. 

ITA EVNDEM. "" ’ 

P Hidiaca, Cedine, manufiirare mesada . 

Dumfacis , &vitam das tibi perpetuami , 
Verfea deducis cesio > tibiforfit an int er 

Vrfam, & Erte htonium quaris habere locante - 

; DE EODEM. 

N Atura artiserat; fed poti quam Verfea fudit 
C e l l i n v $ , natura ars erit Archetypus. 

IN EVNDEM. A 

f ’ ' , c . H*' 

*jk y Vnc natura parens ftefiatabdt Verfea ,'©* vn* 
IN ContemplabaturGorgona, & Andromeden : 


Et fumine admirans , & lauda s fingila, *victt • 

Ale humus Artificis dixit 3 & erubuit . 

IN EVNDEA1. 

H Oc quodcund 'vtdeSjPerfii memorabile figni* 

E reptum nojìro credimtts effe Volo* ^ . 

V el (ic Aterno maini fub fiumane cosmi * » \ ' 

L s K > :r - • otaftà. 

C e l l i n i mira pnxerunt arte manus . ^ ^ 

Vt feti mat eri am, feti tu m ir aber e formanti 
Sigia equidem coeli deteriora putes. 1 

IN EVNB'EM. \ 

D E scendens olim fuperis c e ili nvs ab afirts 
Vtdtt , & huc uifnm Perfea mente tulit 
QuemmoXyCumdufJu Cosmi Ducis incljtiinarté 
Finx/Jfet quo t fin t, quot fuerint fuperat : 

AJfnce ut tlleferum complexus porùcu in alta 
Fulgeat 3 & modo non fe mouet oc loquit ? 

IN EVNDEAl • 4 1 

d Spicis ut toruo miratur lamine Perfeurru 
/X Alci de s ìtr uncan^c orna. 3 utRumci Aìedusat 
Non firn , quod magno fuperaritgefta labore 
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" ,)F . r •/ 'f -f»-* 

• 

Perfeus ,fed magno, cpaodjlnt discrìmine & arti 
Di [par ili c celata tuis Florentiaalumnis. 

Herculea hac( vereor ) pojì bac fi cruerit ir et 
Ciana cadet , lentaj? manti laxatus abibit 
Cacus , & inde malo r apie t male parta magiaro* 

IL FINE 



In Fiorenza Appreffo V alente Paniziij & Marco Peri 
Compagni MDLXVlli. 
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